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Sale all’1,1% la stima sul Pil di quest’anno - Nel 2018 il debito scende a quota 131%

Via libera a Def e manovra
Split payment per le quotate
Gentiloni: «Niente nuove tasse, i conti sono in ordine»

pIl Consiglio dei ministri ha
approvato ieri il Documento
di economia e finanza e la ma-
novrina di correzione dei con-
ti per rispettare gli impegni
Ue. Migliora all’1,1% la stima 
del Pil 2017, debito in calo al 
131% del Pil nel 2018. Previsto 
lo split payment per le società 
quotate. Il premier Gentiloni: 
«Non ci sono nuove tasse, i 
conti sono in ordine». 

Servizi u pagine 2-5

TASSE & SVILUPPO

Sul fisco
pro-crescita
bisogna 
osare di più
di Salvatore Padula

Non ci sono pasti gratis. E il
menu proposto dal gover-
no per trovare i 3,4 miliardi

di euro necessari alla correzione 
dei conti per il 2017 lo conferma 
ancora una volta. Una vera e pro-
pria “manovrina di primavera”, 
che sembra riproporre il vecchio 
copione dei decreti omnibus. Con
misure che guardano molto alla 
cassa (i 3,4 miliardi di euro da recu-
perare nelle pieghe sempre più 
strette del bilancio pubblico) ma 
che deludono un po’, rispetto alle 
aspettative, sul fronte del soste-
gno alla crescita. Insomma, per 
quanto è dato finora di sapere, si 
intravede un mix di balzelli che 
aumentano, di regole fiscali che 
cambiano, con il consueto richia-
mo al contrasto dell’evasione fi-
scale, ma con poche nuove oppor-
tunità di sviluppo se non quelle – 
pure importanti – legate al capito-
lo delle infrastrutture. 

Per altro, anche guardando al
Def non sfugge che a fronte di un 
innalzamento della stima di cre-
scita del Pil 2017 al l’1,1%, il biennio 
successivo resti inchiodato all’1 
per cento. Non certo una prospet-
tiva incoraggiante. 

Mettere sulla bilancia i pro e i
contro del decreto legge non è 
agevole. L’attenzione mediatica si
è a lungo concentrata sui rincari 
delle accise sui tabacchi e delle 
tasse sui giochi. Ma guardando la 
parte “mezza piena” del bicchiere 
appare utile il tentativo di dare una
scossa alle norme sui premi di pro-
duttività, attraverso un meccani-
smo che intende valorizzare la 
contrattazione di secondo livello 
(aziendale e territoriale), per in-
centivare il coinvolgimento pari-
tetico dei dipendenti nell’organiz-
zazione del lavoro. 

Continua u  pagina 3

VOLUNTARY

Fisco a caccia
degli espatriati
sconosciuti
alle liste Aire
Galimberti u pagina 35

ENERGIA

Parte il piano Enel
per i nuovi contatori
Laura Serafiniupagina 11

VA ATTESO IL PIANO DI RIPARTO

Nelle crisi d’impresa
è corsa a ostacoli 
per il recupero dell’Iva
Massimo Sirri e Gian Paolo Tosoni u pagina 33

PANORAMA

Putin resta
a fianco di Assad:
«Ora in Siria altre
provocazioni»
Visita ad altissima tensio-
ne quella di Rex Tillerson 
a Mosca, dopo il raid mis-
silistico americano sulla 
Siria. Ieri Vladimir Putin 
ha confermato l’appoggio 
al presidente siriano 
Bashar Assad, e ha parlato 
di attacchi chimici fabbri-
cati per accusare Dama-
sco. Secca la replica della 
Casa Bianca: nessuna 
fabbricazione, «neppure 
Hitler ha usato le armi 
chimiche». Il numero uno 
del Cremlino ha confer-
mato in serata che incon-
trerà il segretario di Stato 
americano.  u  pagina 9

Trento laboratorio
di riqualificazione:
ricollocati gli addetti
della ex-Whirlpool
Il sito ex Whirpool di Spini-
di Gardolo, in Trentino, 
diventa una scuola di riqua-
lificazione. Riparte con la 
Vetri Speciali e avvia la 
produzione: quasi un lavo-
ratore su due è stato ricollo-
cato. Il progetto è di replica-
re questo modello in altre 
aree industriali.  u  pagina 14

Autogrill avvia riassetto
Titolo +8,1% in Borsa
Il cda di Autogrill ha approvato 
l’avvio della riorganizzazione 
della struttura societaria. 
Positiva la reazione di Piazza 
Affari: titolo +8,1% a 10,1 euro, il 
massimo storico. u pagina 25

Da BpVi e Veneto Banca
441 milioni a vecchi soci
Subito dopo Pasqua i 121.144 
vecchi soci di BpVi e Veneto 
Banca che hanno aderito alle 
offerte incasseranno i corri-
spettivi per un totale di 441 
milioni di euro. u pagina 21

Allo studio un provvedimento che definisce come trasferire e cedere le partecipate di Stato

Privatizzazioni: 5 miliardi l’anno
Pronta la norma per la super-Cdp
pIl governo vuole riattivare le 
privatizzazioni - per 5 miliardi 
l’anno - con il riassetto della Cdp.
Pronto il testo che prevede la 
possibilità di trasferire parteci-
pazioni del Mef (Poste, Eni, Enel, 
Leonardo, StM, Enav) alla Cassa 
coinvolgendo come azionisti 
fondazioni bancarie, casse previ-
denziali ma anche banche e fondi
esteri. Tre gli strumenti finanzia-
ri da cedere: azioni ordinarie, pri-
vilegiate e bond subordinati. 

Laura Serafiniu  pagina 2

Rialzi in punti base negli ultimi sei mesi e rendimenti dei titoli di Stato decennali

Spagna

1,613

+60

Francia

0,957

+64

Regno Unito

1,051

+7

Portogallo

3,809

+47

Italia

2,261

+89

Germania

0,201

+18

Titoli di Stato. Il confronto sui tassi

I contenuti della «manovrina»

SPLIT
PAYMENT

Recupero Iva: obiettivo 1,2-1,3 miliardi
Il meccanismo, oltre che alle pa, si estende 
a società controllate e quotate. E per la 
prima volta coinvolge anche i professionisti

SPENDING
REVIEW

LITI PENDENTI Chiusura agevolata per le liti fiscali
Si potrà fare versando gli importi indicati 
nell’atto impugnato in primo grado con 
gli interessi. Si potrà pagare in tre rate

PREMI 
PRODUTTIVITÀ

Incentivata la contrattazione di 2°livello
Gli sgravi saranno legati a incrementi di 
redditività e competitività, anche nelle 
Pmi, che fanno partecipazione

Tagli e primo assaggio di tax expenditures
Il taglio si dovrebbe concentrare sulle 
spese dei ministeri. In pista anche un 
primo ritocco dei crediti d’imposta

Il decreto con la correzione dei conti
Le principali misure del provvedimento approvato ieri in Cdm

ATENEI E PAGELLE

Lo strano caso
dell’Anvur tra
manipolazioni
e troppi parametri
di Dario Braga

I l fatto che il sito dell’Anvur
(agenzia nazionale di 

valutazione dell’università e 
ricerca) sia da molti giorni 
irraggiungibile «per manu-
tenzione straordinaria a 
causa di attività sospette di 
alterazione dei contenuti» è 
inquietante.Continua u pagina 18

TURN OVER
NEI COMUNI

Si triplicano le assunzioni
Viene aumentato dal 25 al 75% il turn over 
nei Comuni con più di 10mila abitanti. Per i 
più piccoli restano le regole attuali

TERREMOTO Fondo da un miliardo all’anno per 3 anni
Nelle zone terremotate vengono create 
zone franche urbane: zero tasse e contri-
buti per due anni per le imprese

pCresce il nervosismo sui mer-
cati a 11 giorni dalle elezioni in 
Francia: lo spread tra i titoli decen-
nali francesi OaT e i Bund tede-
schi ha superato i 75 punti (non 
succedeva da febbraio), con il ren-
dimento vicino all’1%. L’incertez-
za sull’esito del voto aumenta con
l’avanzata nei sondaggi dell’euro-
scettico di sinistra Mélenchon. 
L’ex esponente socialista nell’ul-
tima rilevazione Ifop viene dato al
terzo posto, a pochi punti dalla Le 
Pen e da Macron e davanti a Fillon.
Intanto le tensioni politiche e in-
ternazionali spingono al minimo i
tassi di Usa e Germania.

Andrea Franceschi u pagina 6
con l’analisi di Marco Moussanet

Le Pen-Mélenchon, il sondaggio
che spinge lo spread francese

Visco: l’Italia non è bomba a orologeria per le sofferenze
Davide Colomboupagina 21

Fonte: Ifop

Preferenze del 1° turno

Marine
Le Pen

Emmanuel
Macron

Jean-Luc
Mélenchon

François
Fillon

Front National En Marche! La France Insoumise Les Républicains

24% 23%
19% 18,5%

La corsa per le presidenziali in Francia

COSTO DEL LAVORO

Cuneo fiscale
12 punti
sopra la media
dei Paesi Ocse
Claudio Tucciupagina 2

47,8
VALORE (IN PERCENTUALE)

DEL CUNEO FISCALE IN ITALIA

Toshiba chiude i 9 mesi
in rosso di 4,8 miliardi
Per i primi nove mesi del-
l’esercizio in corso (aprile-di-
cembre 2016) Toshiba dichia-
ra perdite nette per 532,5 
miliardi di yen (circa 4,8 
miliardi di dollari). u pagina 27

Consip, verifiche dei pm 
sui mandanti di Scafarto
I pm romani cercano even-
tuali mandanti del capitano 
del Noe, Scafarto, che avreb-
be manipolato la trascrizione 
delle intercettazioni Consip 
su Tiziano Renzi. u pagina 10

Putin a Mattarella: 
l’Italia investa in Russia
L’invito del presidente russo, 
Vladimir Putin, al capo di Stato 
italiano, Sergio Mattarella, 
durante la visita a Mosca. Siria, 
Libia e Ucraina al centro dei 
colloqui. u pagina 9

Botta e risposta tra
Nord Corea e Stati Uniti
Sale la tensione tra Usa e Corea 
del Nord: «Cerca guai» ha 
twittato il presidente Trump. 
Replica di Pyongyang: «Pronti 
a reagire con ogni modalità di 
guerra». u pagina 9

FISCO E CONTRIBUENTI

Compensazioni,
patent box e Ace:
tripla stretta
Gaiani, Mobili e Parenteupagina 5

CONTENZIOSO

Liti tributarie
chiuse pagando
l’imposta
Iorio upagina 5
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Le vie della ripresa
DEF E MANOVRA CORRETTIVA

Il piano
In base alla norma un Dpcm dovrà definire
come trasferire le partecipazioni alla Cassa

Gli strumenti
Azioni ordinarie, privilegiate e subordinati
per aprire il capitale senza cambiare la governance

Super-Cdp, il governo lavora a una legge
Dalle privatizzazioni 5 miliardi l’anno - Padoan: obiettivi confermati, valutiamo strumenti originali
Laura Serafini

pIl governo Gentiloni sceglie la 
strada di una nuova cornice legi-
slativa per riattivare il percorso 
delle privatizzazioni attraverso il 
riassetto della Cassa depositi e 
prestiti. Il testo normativo, un arti-
colo declinato in cinque commi, è 
stato predisposto con l’obiettivo 
di inserirlo in un decreto legge. 
Una possibilità potrebbe essere il 
decreto Omnibus, andato ieri al-
l’esame del Consiglio dei ministri. 

Il ministro dell’Economia Pier
Carlo Padoan ha ribadito che «i nu-
meri sulle privatizzazioni sono con-
fermati, troveremo modo e canali 
anche originali per gestire questo 
aspetto che dà molteplici benefici 
non solo per la riduzione del debito 

ma anche per un aumento dell’effi-
cienza delle società pubbliche». An-
che se il target annuale scende dallo 
0,5 allo 0,3% di Pil, pari a 5 miliardi. E 
ha poi chiarito che «nel Def c’è l’im-
pegno», mentre sugli strumenti 
nuovi - leggi il progetto super Cdp - 
«sono state scambiate delle idee con
obiettivo di tornarci a breve sopra e 
con l’impegno di prendere even-
tualmente decisioni concrete».

Il trasferimento delle partecipa-
zioni azionarie detenute dal mini-
stero dell’Economia in società quo-
tate non avrebbe bisogno di un 
nuovo avallo normativo: è già pos-
sibile farlo, come avvenuto con la 
quota del 35% di Poste girata alla 
Cassa lo scorso anno. Ma l’esecuti-
vo ha deciso di codificare in una 
norma ad hoc il processo, probabil-

mente per metterlo al riparo da 
qualsiasi ostacolo legale. E forse an-
che per testarne l’effettiva sosteni-
bilità politica in parlamento, al cui 
vaglio il decreto dovrebbe passare 
per la conversione in legge. Il testo 
prevede la possibilità di trasferire 
partecipazioni del Mef, anche indi-
rette, alla Cdp o a società partecipa-
te dalla Cassa. Questi trasferimenti 
possono avvenire anche nella for-
ma di conferimenti (quindi senza 
un acquisto). I passaggi devono es-
sere stabiliti con un Dpcm che può 
specificare se le partecipazioni 
vengono trasferite con la gover-
nance, o se questa resta al Mef (co-
me oggi accade per Eni e Poste).

L’aspetto più interessante ri-
guarda gli strumenti finanziari che 
possono essere utilizzati per la pri-
vatizzazione e le categoria di azio-
nisti che possono essere coinvolti. 
Va ribadito che il piano, prima anco-
ra che per consentire al Mef di fare 
cassa, ha l’obiettivo di rafforzare dal
punto di vista patrimoniale la Cdp e 
consentirle maggiori possibilità di 
intervento nell’economia, anche 
per difendere l’italianità delle 
aziende nazionali.

I soggetti individuati dalla nor-
ma sono le fondazioni bancarie, già
azioniste di Cdp. E poi casse previ-
denziali e fondi pensione. E infine il
mercato: banche, assicurazioni, 
fondi di investimento anche esteri. 
Per ogni categoria è immaginato 
uno strumento diverso, con l’obiet-
tivo che - pur a fronte di un amplia-
mento della gamma degli azionisti 
- la governance di Cdp non ne risul-
ti modificata. Azioni ordinarie 
(con diritto di voto) per le fonda-
zioni, che sembrano interessate a 
investire. Azioni privilegiate per 
gli enti previdenziali (va capito be-
ne se possono investire) e fondi 
pensioni: cedola più alta, poca voce
in capitolo. Obbligazioni subordi-
nate (che hanno anche un valore di 
equity e non solo di debito per Cdp)
per tutti gli altri investitori: rendi-
mento elevato, nessun ingresso nel
capitale. La liquidità raccolta con 
bond e azioni privilegiate (che il 
Mef non potrebbe vendere) sareb-
be utilizzata da Cassa per compra-
re le partecipazioni (anche solo al-
cune di esse) dallo Stato. La possi-
bilità di conferire le partecipazioni 
in un veicolo controllato da Cdp 
consente a quest’ultima di stabiliz-
zare conto economico e rendimen-
to (oggi è pari al 4%) e sterilizzare 
l’impatto sui conti della capogrup-
po derivante dalle minusvalenze. 

Il progetto va definito nel detta-
glio, ma ha il pregio di essere a geo-
metria variabile. Ad esempio, si po-
trebbe partire già da quest’anno con
il passaggio di alcune partecipazio-
ni e l’emissione di azioni ordinarie 
da far sottoscrivere alle fondazioni. 
Le quote nel mirino sono Poste, Leo-
nardo, StM, Enav, Enel (senza go-
vernance), Eni. Il valore complessi-
vo circa 20 miliardi che incremente-
rebbe la valutazione di Cdp, consen-
tendo al Mef di immaginare un 
percorso dismissioni, ad esempio, 
da 5 miliardi in 4 anni. 
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L’AZIONARIATO
Tre le categorie dei nuovi soci: 
fondazioni, casse 
previdenziali e fondi anche 
esteri. Per ciascuna uno 
strumento finanziario diverso

Il Pnr. Impegno del governo sulla decontribuzione per prime assunzioni: si farà entro l’anno - Più risorse alla delega povertà

Costo lavoro, taglio «strutturale» sui giovani
pIl governo conferma l’impe-
gno di varare, nel corso del 2017, 
«misure strutturali» di decontri-
buzione del costo del lavoro: le 
parole (piuttosto generiche) so-
no state messe nero su bianco nel 
«Pnr», il «Piano nazionale delle 
riforme», esaminato ieri dal Con-
siglio dei ministri.

Finita l’era della decontribu-
zione generalizzata targata Jobs 
act (piena nel 2015, ridotta al 40% 
lo scorso anno) l’esecutivo sta 
studiando una misura ad hoc per i
giovani (tra i 32 e i 35 anni), da inse-
rire in autunno nella prossima 
legge di Bilancio. L’idea è quella di
mettere in campo uno sgravio per
tre anni a favore del primo impie-
go dei ragazzi, che secondo i pri-
missimi calcoli dei tecnici di pa-
lazzo Chigi potrebbe fruttare 50-
60mila assunzioni aggiuntive di 
giovani l’anno. La misura avreb-
be un costo iniziale di 1 miliardo 
per poi attestarsi tra 3-4 miliardi a
regime. Resta da vedere se, in 
prospettiva, e risorse permetten-

do, si potrà arrivare a un taglio 
strutturale del cuneo, per tutti, 
vecchi e nuovi assunti, da riparti-
re o in parti uguali imprese-lavo-
ratori, oppure due terzi imprese, 
un terzo lavoratori.

Sempre sul fronte lavoro, si
conferma anche un intervento 

mirato sui redditi familiari più 
bassi «per rendere vantaggioso il 
lavoro del secondo percettore di 
reddito» (di solito, la donna) at-
traverso un rafforzamento delle 
detrazioni fiscali (che potrebbe-
ro interessare, a seconda della ti-
pologia di nucleo, lavoro dipen-
dente, autonomo, figli a carico). 

La concorrenza è un altro dei pi-
lastri del Pnr. L’Italia in realtà arri-
va a questo appuntamento con un 
curriculum non proprio eccellen-
te agli occhi della Ue. Perché la pri-
ma legge annuale per la concor-
renza, adottata dal consiglio dei 
ministri nel febbraio 2015, è ancora
ferma in Aula al Senato (è stata ca-
lendarizzata per il 20 aprile e si do-
vrebbe procedere con il ricorso al-
la fiducia). Il Pnr dà conto della vo-
lontà di chiudere rapidamente 
l’iter, che dopo Palazzo Madama 
prevederà un rapido e ultimo pas-
saggio alla Camera. Dopodiché si 
dovrebbe già mettere in cantiere 
la nuova legge. Per ora si parla in 
senso lato di un provvedimento da
adottare, ma ci sarebbe l’orienta-
mento di abbandonare la formula 
del disegno di legge, che si è mo-
strata estremamente complicata 
da gestire in Parlamento, prefe-
rendole quella del decreto legge.

Il Pnr rafforzerà ulteriormente
gli interventi per l’inclusione par-
tendo dalle previsioni contenute 

nella delega povertà, che que-
st’anno stanzia 1,620 miliardi per 
finanziare l’allargamento della 
Sia, risorse che salgono a 1,7 miliar-
di l’anno venturo. In particolare si 
punterebbe a estendere il reddito 
di inclusione anche a nuclei che, 
oltre ad avere i requisiti già previ-
sti, hanno anche al loro interno un 
disoccupato over 55enne. 

«Un elemento di novità nel Def -
ha spiegato ieri sera il ministro Pa-
doan - riguarda il benessere e l’in-
clusione sociale, con il concetto di 
benessere equo e sostenibile come 
parte integrante della strategia 
economica, con un primo set di 
quattro indicatori di come gli obiet-
tivi di benessere sono sostenuti 
dalle politiche del governo». L’Ita-
lia si trova in buona posizione - ha 
sostenuto il ministro - per dire che 
non solo si pensa alla crescita ma si 
fanno politiche che «migliorano il 
benessere e l’inclusione sociale».

C. Fo.
Cl. T.
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CONCORRENZA
Oltre all’accelerazione 
del via libera alla Camera 
sul Ddl l’esecutivo punta 
a d approvare un nuovo 
provvedimento, forse Dl

Il Def. Per quest’anno la crescita sale all’1,1%, effetti strutturali dalla correzione - Confermato il deficit 2017 all’1,2%

Effetto Pil-manovrina: deficit 2017 al 2,1%
Nel 2018 il debito scenderà a quota 131%
Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pLa crescita di quest’anno sale 
all’1,1% nelle stime ufficiali, il defi-
cit scende al 2,1% grazie all’effetto 
combinato di Pil e manovra cor-
rettiva mentre per il 2018 il target 
ufficiale resta confermato all’1,2 
per cento. Per ora. L’obiettivo rea-
le resta infatti quello di portarlo al-
meno all’1,8% in autunno, con il 
nuovo round di trattative con Bru-
xelles che accompagneranno la 
Nota di aggiornamento di settem-
bre. Per 2018 e 2019, invece, la sti-
ma rimane ancorata all’1%, con un 
calcolo che il governo definisce 
prudenziale: «Potremo avere 
sorprese positive», ha detto il pre-
mier Paolo Gentiloni. Sorprese 
che, va aggiunto, dipendono an-
ch’esse dalla trattativa con la Ue, 
perché una correzione meno pe-
sante per il prossimo anno potreb-
be dare più spazio alla crescita.

I numeri chiave del quadro ma-
cro-economico sono stati messi 
nero su bianco dal Documento di 
economia e finanza approvato ieri
dal Consiglio dei ministri insieme 
al Programma nazionale di rifor-
ma e al decreto omnibus nato dalla
manovra correttiva. A permettere

la chiusura del cerchio è proprio il
ritocco di un decimale alla cresci-
ta 2017, che aiuta a limare il deficit 
di quest’anno e quindi accorcia la 
strada da percorrere in autunno 
nel confronto con la Ue. Un con-
fronto non facile, anche perché 
non può essere spostato ulterior-
mente in avanti l’appuntamento 
con il pareggio di bilancio struttu-
rale, ora in calendario per il 2019. 

La sfida non rimane comunque
semplice, anche per i tanti compiti
che attendono la prossima legge di
bilancio. Il primo, visti i valori in 
gioco, è quello della nuova so-
spensione delle clausole di salva-
guardia da 19,5 miliardi: il Def ap-
provato ieri conferma infatti l’im-
pegno a evitare gli aumenti delle 
aliquote Iva (dal 10 al 13% e dal 22 al
25%) con il loro rischio di tradursi 
in effetti recessivi su una crescita 

ancora bisognosa di sostegno. Per
offrirlo, il Def rilancia l’impegno 
alla riduzione del costo del lavoro,
che dovrebbe tradursi in manovra
d’autunno nella decontribuzione 
triennale per i neoassunti con me-
no di 35 anni, e la spinta agli investi-
menti pubblici. Confermato, e 
non poteva essere altrimenti, an-
che l’impegno di ridurre il debito, 
che dovrebbe portarsi dal 132,5% 
di quest’anno al 131% del 2018 per 
scendere al 128,2% l’anno succes-
sivo e al 125,7% nel 2020. Ad aiutare
dovrebbero essere anche i pro-
venti dalle privatizzazioni, fissati 
a 5 miliardi circa all’anno per il 
prossimo triennio.

Tra gli impegni della legge di bi-
lancio rilanciati dal Def c’è poi 
quello del rinnovo dei contratti 
nel pubblico impiego con gli 85 eu-
ro medi promessi dall’intesa fra 
governo e sindacati del 30 novem-
bre. Per centrare l’obiettivo, il Def 
prevede per il prossimo anno uno 
stanziamento aggiuntivo da 1,6 
miliardi a carico del bilancio dello 
Stato, a cui si aggiungono circa 1,2 
miliardi che dovranno essere in-
dividuati nel fondo sanitario e nei 
bilanci di Regioni ed enti locali per
i loro dipendenti. Con i fondi già 
messi a disposizione dalle ultime 

due manovre, il rinnovo dei con-
tratti costerà quindi poco più di 5 
miliardi. Non solo, perché il Docu-
mento di economia e finanza 
guarda ovviamente al prossimo 
triennio, e quindi comincia a sti-
mare gli impegni per la tornata 
successiva: 2,3 miliardi per il 2019 
e 4,6 per il 2020. In questo quadro, 
l’avanzo primario, all’1,7% que-
st’anno, crescerebbe al 2,5% nel 
2018 per arrivare al 3,1% nel 2019 e 
al 3,4% nel 2020. Il governo scom-
mette poi su un’ulteriore riduzio-
ne del peso della spesa per interes-
si, dal 3,9% di quest’anno al 3,7% 
del prossimo. 

Le prospettive delineate dal
Def varato ieri riaccendono i mo-
tori della revisione strutturale del-
la spesa e della revisione delle tax 
expenditures. Da quest’anno, co-
me previsto dalla riforma della 
legge di bilancio, la programma-
zione economica del governo non
si limita ai numeri della finanza 
pubblica ma guarda anche agli 
«indicatori di benessere equo e 
sostenibile». I parametri, che l’Ita-
lia è la prima ad adottare nella Ue, 
si concentrano su reddito, dise-
guaglianza, lavoro ed emissioni di 
anidride carbonica.
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Confindustria. L’audizione di Panucci in Parlamento

«Partecipate, preoccupa
la tendenza al ribasso
Serve più rigore» 
Nicoletta Picchio 

pUn «quadro preoccupante», 
che fa registrare «un indebolimen-
to dell’impostazione iniziale del 
decreto» al di là dei contenuti. Al 
punto che il lavoro fatto con la ri-
forma Madia «rischia ora un peri-
coloso avvitamento». Di conse-
guenza «Confindustria auspica 
una netta presa di posizione in sede
parlamentare per il ripristino del 
rigore originario». È l’analisi che 
Marcella Panucci ha esposto in 
commissione Bilancio alla Came-
ra nell’audizione sul decreto cor-
rettivo al Testo unico sulle società 
partecipate. Critiche che tornano 
anche nell’analisi del presidente 
Anac Raffaele Cantone, secondo 
cui il correttivo «non è entusia-
smante» anche perché «non si 
prevede cosa si applica alle socie-
tà che vengono escluse dal peri-
metro». Anche alla luce di queste 
prese di posizione, il presidente 
della commissione Francesco 
Boccia chiede al Parlamento di 
«non accettare compromessi al 
ribasso». «I contenuti peggiorano 
quelli del Testo unico», ha detto il 
direttore generale di Confindu-
stria. «La tendenza – ha continuato 
– risulta ancora più accentuata se si 
considera l’intesa del 16 marzo in 
sede di Conferenza unificata». In 
origine, ha ricordato la Panucci, 
Confindustria aveva condiviso e 
sostenuto la riforma, pur in presen-
za di alcune criticità, perché era 
fondata su misure «chiare, rigoro-
se e innovative». Con le modifiche 
del decreto correttivo «non solo si 
vanno a colpire in radice i presidi 
più qualificanti della riforma, ma è 
grave anche il fatto che si stiano cre-
ando le condizioni per ulteriori in-
debolimenti in futuro». Al contra-
rio «la riforma delle partecipate 
non dovrebbe essere oggetto di an-
nacquamenti o compromessi al ri-
basso, perché rappresenta uno dei 
cardini della riforma della Pa su cui,
peraltro, si gioca l’immagine del 
nostro paese in campo internazio-
nale. Un paese che vuole realmen-
te riformarsi e con un’idea del rap-
porto tra Stato ed economia aperta 
alla concorrenza». Sono i numeri a 
dimostrare l’impatto di queste so-
cietà sull’economia del paese: sono 
8.893 secondo il Mef. In base alla re-
lazione della Corte dei conti sui bi-
lanci 2014 delle partecipate censite 
(4.217) lo stock dei debiti ammonta 
a 83,3 miliardi di cui 13 verso gli enti 
partecipanti, a fronte di 34,6 miliar-
di di crediti, di cui 7,5 verso enti par-
tecipanti. Dati che dimostrano una 
forte dipendenza dalla Pa. Una fet-
ta importante di risorse, 3 miliardi 
nel 2014, è destinata a coprire ineffi-
cienze occulte. Secondo il Centro 
studi di Confindustria, in base a sti-
me del 2012 che non appaiono cam-
biate, i due terzi delle partecipate 
non svolgono attività di interesse 
generale, pur assorbendo il 56,4% 
degli oneri sostenuti dalle Pa.

Analizzando nel dettaglio i con-
tenuti, la Panucci ha sottolineato 
come «particolarmente critiche» 

alcune scelte: estendere ai presi-
denti delle Regioni il potere di di-
sporre deroghe ed esclusioni dal-
l’ambito di applicazione della ri-
forma in favore di singole società 
regionali; allargare l’ambito delle 
attività consentite a nuovi settori 
anche di puro mercato, ad esem-
pio la produzione di energie rin-
novabili; eliminare uno dei profili 
motivazionali necessari per la co-
stituzione di nuove partecipate, 
ossia il riferimento alla possibile 
destinazione alternativa delle ri-
sorse pubbliche impiegate; preve-
dere un’esenzione ingiustificata 
in favore delle Regioni dalla san-
zione prevista per la mancata ado-
zione del piano di razionalizzazio-
ne (da 5mila a 500mila euro).

A questi elementi, ha continua-
to il direttore generale di Confin-
dustria, si aggiungono le «ulterio-
ri e significative deroghe» inserite
nel testo dell’intesa di marzo in se-
de di Conferenza unificata, intesa 
che si è resa necessaria a seguito 
della sentenza della Corte costitu-
zionale sulla legge Madia: verreb-
be concesso alle partecipate di 
svolgere attività e concorrere a ga-
re anche al di fuori dai confini del 
territorio dell’ente partecipante. 
Disposizione che sembra riguar-
dare tutte le partecipate, quindi 
anche quelle in house: una pesan-
te deroga che rischia di sottrarre 
quote di libero mercato. Inoltre il 
fatturato di 1 milione di euro, posto
sulle partecipate da dismettere o 
razionalizzare verrebbe sostan-
zialmente differito e nelle more ri-
dotto a 500mila euro. Verrebbero 
riconosciute deroghe a varie tipo-
logie di partecipate, aprendo un 
varco per depotenziare la riforma 
e verrebbero anche limitati alcuni 
poteri ispettivi del Dipartimento 
della Funzione pubblica e della 
Ragioneria sulla riduzione delle 
spese prevista dal dl 95/2012 (di-
sposizioni urgenti per la revisione
della spesa pubblica) alle sole so-
cietà controllate e non anche a 
quelle partecipate. Si tratta di nuo-
ve criticità che si aggiungono a 
quelle che Confindustria aveva già
individuato nella legge Madia. Ri-
lievi ancora attuali, ha detto la Pa-
nucci ai deputati, soffermandosi in
particolare sull’in house: il legisla-
tore ha consentito alle società in 
house di sanare gli sforamenti che 
queste dovessero conseguire sul 
libero mercato e non ha introdotto
norme più severe a tutela della 
concorrenza.
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Costo del lavoro. Il rapporto Taxing Wages: l’Italia peggiora e passa dal sesto al quinto posto con il 47,8% 

Cuneo fiscale 12 punti sopra la media Ocse
Claudio Tucci
ROMA

pDopo l’allarme della Corte dei 
conti, adesso arrivano i dati ufficiali
dell’Ocse: il peso di imposte e con-
tributi sui redditi da lavoro in Italia 
si conferma un «macigno» che gra-
va sulle imprese. La fotografia scat-
tata ieri dall’annuale «Taxing Wa-
ges» parla chiaro: nel 2016, per un 
dipendente “single” senza figli, il 
cuneo fiscale si è attestato al 47,8%, 
un valore elevatissimo, distante di 
quasi 12 punti dalla media Ocse, fer-
ma al 36 per cento.

Il nostro Paese è passato al quin-
to posto (eravamo sesti l’anno pri-
ma): peggio di noi per tasse e con-
tribuiti sui lavoratori “single” so-
no Belgio (con un cuneo fiscale del
54%), Germania (49,4%), Unghe-
ria (48,2%) e Francia (48,1%). La 
Spagna è quindicesima con il 
39,5%, gli Usa venticinquesimi 
con 31,7%, e precedono Canada e 
Regno Unito, rispettivamente, 
con 31,4% e 30,8 per cento. Il fisco 
più leggero per i lavoratori “sin-

gle” lo si trova in Nuova Zelanda 
(17,9%) e Cile (7 %).

La situazione italiana, addirittu-
ra, peggiora nel caso di famiglia 
monoreddito con due figli: nel 2016
il nostro cuneo fiscale è stato pari al
38,6%, 12 punti netti al di sotto della 
media Ocse (26,6 per cento). Nella 
classifica internazionale dei paesi 
che più “tartassano” i nuclei sala-
riati monoreddito con due figli, sia-
mo addirittura passati dal quinto 
(2015) all’attuale terzo posto (2016):
davanti all’Italia ci sono solo Fran-
cia, in vetta, con un cuneo fiscale 
del 40%, e Finlandia (39,2%). Agli 
opposti, Irlanda (8,3%), Cile (7%) e 
Nuova Zelanda (6,2 %).

Per un nostro lavoratore medio
il cuneo fiscale è aumentato di 0,7 
punti tra il 2000 il 2016, passando 
dal 47,1% al 47,8% (nello stesso pe-
riodo il cuneo medio Ocse si è ri-
dotto di un punto percentuale, dal 
37% al 36 per cento).

Certo, gli sgravi sul lavoro stabi-
le introdotti dal governo Renzi nel 
2015 un piccolo effetto lo hanno 

avuto (la contrazione di 0,08 punti 
del cuneo 2016 per un dipendente 
“single” senza figli, per esempio, è 
frutto del calo dei contributi a cari-
co del datore, -0,11 punti, mentre so-
no saliti di 0,02 punti la tassazione 
sul reddito e di 0,01 i contributi a ca-
rico del lavoratore).

Il costo del lavoro complessivo in
Italia nel caso di uno stipendio me-
dio è stimato a 55.609 dollari (a parità
di potere d’acquisto l’anno), ed è il di-
ciassettesimo tra i paesi Ocse, dove 
la media è 50.200 dollari.

Per il salario lordo (comprensi-
vo di imposte e contributi) l’Italia è
al diciannovesimo posto con 
42.166 dollari, poco sotto la media 
Ocse (43.015). Le imposte sul reddi-
to (21,6%) e i contributi a carico del 
lavoratore (9,5%) incidono per il 
31,1% del salario lordo, contro il 
25,5% medio Ocse. Ciò significa 
che, da noi, lo stipendio netto me-
dio percepito è pari al 68,9% del 
lordo, a fronte di una media Ocse 
pari al 74,5 per cento.
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IN CIFRE

47,8%
Il cuneo fiscale in Italia
Il valore 2016, riferito a un 
dipendente “single” senza figli, 
colloca il nostro Paese al quinto 
posto nella classifica 
internazionale, rispetto al sesto 
del 2015

36%
La media Ocse
Una percentuale più bassa di quasi 
12 punti rispetto all’Italia. Stacco 
che si accentua nel caso di famiglia 
monoreddito con due figli: l’Italia è 
al 38,6% rispetto al 26,6% Ocse

68,9%
Lo stipendio netto medio 
La quota sul la retribuzione lorda 
percepita da un lavoratore in Italia 
rispetto al 74,5 % della media Ocse

Direttore generale. Marcella Panucci

LA PAROLA
CHIAVE

Cdp

7La Cassa depositi e prestiti è 
una società per azioni a controllo 
pubblico: lo Stato detiene 
l’80,1% del capitale, il restante 
18,4% è posseduto da un gruppo 
di 64 Fondazioni di origine 
bancaria. Cdp gestisce una parte 
importante del risparmio degli 
italiani, il risparmio postale, che 
convoglia in favore della crescita 
del Paese, finanziando i 
principali settori di interesse 
strategico: reti di trasporto e 
servizi pubblici locali, edilizia 
pubblica e social housing, 
energia e comunicazioni, 
sostegno alle Pmi ed export 
finance, ricerca e innovazione, 
ambiente ed energie rinnovabili

IL QUADRO
Ad aiutare intervengono
privatizzazioni per 5 miliardi
all’anno nel triennio
Scommessa sulla discesa
della spesa per interessi

Indicatori di finanza pubblica – Quadro programmatico. Valori in percentuale del Pil
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Le vie della ripresa
DEF E MANOVRA CORRETTIVA

Marcia indietro sul patent box
Marchi esclusi dalla detassazione
come richiesto dalle linee guida Ocse

Alt all’iperammortamento
Il Mef fa saltare per motivi di copertura 
la norma che estendeva l’agevolazione al 2018

Split payment per tutte le quotate
Ok alla manovrina con lotta all’evasione e tagli di spesa - Sgravi di produttività anche alle aziende
Marco Mobili
Marco Rogari
Gianni Trovati

pLo split payment punta a rac-
cogliere 1,2-1,3 miliardi, e per cen-
trare l’obiettivo si allarga, oltre 
che a tutte le pubbliche ammini-
strazioni, alle società controllate, 
anche indirettamente, e alle socie-
tà quotate. La «scissione contabi-
le», che in pratica mette in mano ai
fornitori le fatture al netto dell’Iva
perché quest’ultima viene girata 
direttamente all’Erario, dovrebbe 
poi imbarcare anche i professioni-
sti, finora esclusi dal meccanismo,

Il Consiglio dei ministri ieri ha
dato il via libera al decretone nato 
per attuare la manovra correttiva 
da 3,4 miliardi, e cresciuto negli ul-
timi giorni fino a imbarcare un 
pacchetto imprese e soprattutto le
norme del decreto enti locali. E 
con qualche novità, a partire dal-
l’arrivo della cedolare secca sugli 
affitti brevi Airbnb anche per chi 
affitta per non più di 30 giorni via 
internet (si veda il servizio a pagi-
na 5). E il ritorno della garanzia del-
lo Stato da 97 milioni per la realiz-
zazione in Italia nel 2022 della 
Ryder Cup di Golf. Confermati gli 
sgravi alle imprese per i premi di 
produttività così come la prima 
tranche da 1 miliardo del fondo 
triennale “post-terremoto”. Salta-
no invece alcune misure per la cre-
scita: dall’estensione dell’iperam-
mortamento e la semplificazione 
delle cartolarizzazioni sul credito 
alla norma “acchiappa-fondi”. 

Patent box senza marchi
Si materializza, invece, la marcia 
indietro sul patent box, come 
emerge dal comunicato di Palaz-
zo Chigi: marchi esclusi dalla de-
tassazione. Mentre si potenziano
gli incentivi alle quotazioni per le
Pmi e vengono estese le agevola-
zioni per le start-up innovative.

Split payment
La correzione da due decimali di 
Pil chiesta da Bruxelles rimane pe-
rò la protagonista del provvedi-
mento, e in questa chiave è lo split 
payment a raccogliere lo sforzo 
maggiore. Uscite di scena le accise
sui carburanti per la polemica poli-
tica delle scorse settimane, infatti, 
rimangono in campo solo i ritocchi

a quelle sui tabacchi, che valgono 
120-150 milioni, per cui tocca all’an-
ti-evasione trovare il resto delle 
entrate necessarie. Per questa ra-
gione, i tecnici del Mef hanno lavo-
rato all’estensione della platea fino
ad accogliere appunto tutte le so-
cietà controllate, in via diretta e in-
diretta, dalle Pa centrali e locali, e le
aziende quotate. Il decreto è stato 
approvato «salvo-intese», in una 
forma quindi aperta a successivi ri-
tocchi tecnici, ma a quanto si ap-
prende dovrebbe cadere la deroga
che finora ha evitato lo split pay-
ment quando a fornire beni e servi-
zi erano i professionisti.

Compensazioni e detrazioni
Confermata la stretta sull’uso in-
debito in compensazione dei cre-
diti d’imposta e l’applicazione del-
l’Iva detraibile. Scende da 15mila a 
5mila euro l’obbligo del visto di 
conformità per compensare im-
poste dirette, addizionali, sostitu-
tive e Irap. Mentre per la detrazio-
ne Iva scatta l’obbligo di utilizzo 
con la dichiarazione relativa al-
l’anno in cui è sorto il diritto alla de-
trazione e non più come opzione 
nei due anni successivi. Sempre in
materia di Iva la compensazione 
del credito annuale o relativo a pe-
riodi inferiori all’anno, per importi
superiori a 5mila euro annui (pri-
ma erano 10mila), può essere effet-
tuata a partire dal giorno 16 del me-
se successivo a quello di presenta-
zione della dichiarazione o del-
l’istanza da cui il credito emerge. 

Liti pendenti e mediazione
Confermata la chiusura delle liti 
pendenti in ogni grado di giudizio,
compreso quello in Cassazione 
con il pagamento di tutti gli impor-
ti di cui indicato nell’atto impu-
gnato in primo grado e degli inte-
ressi da ritardata iscrizione a ruolo
calcolati fino al 60° giorno succes-
sivo alla notifica dell’accertamen-
to. Sono escluse dalla rottamazio-
ne le liti fiscali su direttive comuni-
tarie e sul recupero di aiuti di Stato.

Tagli alla spesa semi-lineari
L’altro pilastro della quadratura 
dei conti è nel taglio alle missioni e
ai programmi di spesa dei mini-
steri (dai beni e servizi al riaccer-
tamento residui). Al momento 

l’intervento non è cifrato, ma se-
condo le ultime ipotesi tecniche si
aggirerebbe attorno ai 600 milio-
ni con una componente “semi-li-
neare” di circa 400 milioni.

Tax expenditures e Rai
Almeno 20 milioni (ma anche di 
più) dovrebbe arrivare da un pri-
mo assaggino di riduzione di alcu-
ni crediti d’imposta previsti dalla 
legge di stabilità 2015, collegabili 
all’imposizione dei redditi di so-
cietà per la quota di utili degli enti 
non commerciali, e dalla legge di 
Bilancio 2017 sul versante turismo
per la riqualificazione delle strut-
ture ricettive. La bozza del decre-
to lascia nelle casse dell’Erario 
l’extragettito accertato del cano-
ne Rai 2016.

Regioni e ospedali
Tra altri interventi con possibili ri-
cadute sui conti pubblico quello, già
concordato con le Regioni, per l’in-
troduzione dei «fabbisogni stan-
dard» anche nei tagli alle Regioni e 
per monitorare attraverso il siste-
ma della fattura elettronica le spese 
farmaceutiche degli ospedali.

Sgravi-produttività
Accanto alla correzione, come an-
nunciato dal governo, il decreto 
propone un pacchetto sviluppo in 
cui sono previste novità (anticipa-
te sul Sole 24 Ore di ieri) sul fronte 
premi di produttività, con l’obietti-
vo di incentivare la contrattazione
di secondo livello legata a incre-
menti di redditività e competitivi-
tà, anche nelle Pmi, che fanno par-
tecipazione. I “premi” avranno un 
tetto unico a 3mila euro (viene can-
cellata la possibilità di salire a 
4mila euro in caso di costituzione 
di comitati paritetici). Per il lavora-
tore resta la tassazione di favore al 
10%. Ma al tempo stesso si introdu-
ce una forma di sgravio anche per 
le aziende che coinvolgono parite-
ticamente i dipendenti nell’orga-
nizzazione del lavoro. Per queste 
imprese (l’obiettivo è intercettare 
quelle più piccole), scatterà uno 
“sconto” fino ai primi 800 euro di 
premio erogato ai lavoratori: l’in-
centivo consisterà in una riduzio-
ne di 20 punti dell’aliquota contri-
butiva (a carico del datore). 
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Il Consiglio dei ministri. Padoan: stime prudenti sul Pil, le rivedremo al rialzo - Tensioni con Calenda sull’iper ammortamento - La soddisfazione di Renzi: è passata la nostra linea del no a Iva e accise

Gentiloni: conti in ordine senza aumenti di tasse
Emilia Patta
ROMA

p«Il lavoro del governo conti-
nua, e continua con il binomio ri-
forme-crescita». Paolo Gentiloni 
scende nella sala stampa di Palazzo
Chigi, al termine del Consiglio dei 
ministri che ha varato da una parte 
il Documento di economia e finan-
za assieme al Piano nazionale delle
riforme e dall’altra la “manovrina” 
da 3,4 miliardi chiestaci da Bruxel-
les, con la tranquillità di chi può di-
re che «i conti sono in ordine, e sen-
za aumentare le tasse». Non ci sarà
aumento di Iva né di accise sulla 
benzina, dunque, come pure ini-
zialmente si era ventilato. E natu-
ralmente la soddisfazione a Largo 
del Nazareno è alta: alla fine è pas-

sata la linea Fanucci (il deputato 
renziano che raccolse una quaran-
tina di firme alla Camera contro 
l’ipotesi ventilata dal Mef di au-
mentare le accise). «Fanucci batte 
Calenda 2 a zero, e il Pd batte i tecni-
ci del Mef», è la battuta che circola-
va ieri sera tra i vertici del Pd. L’ex 
premier e segretario in pectore 
Matteo Renzi ha trascorso la gior-
nata nella sua Firenze, ma al termi-
ne del Cdm commentava come 
«risultato straordinario» quanto 
approvato. Da quando Gentiloni 
ha incontrato i parlamentari del Pd
- rimarca con i suoi - la gestione del 
Def e della “manovrina” è tornata 
sui consueti binari politici e il parti-
to di maggioranza relativa in Parla-
mento ha ripreso le redini. E un 

ruolo importante nel coordina-
mento tra Palazzo Chigi e Largo del
Nazareno lo hanno avuto nelle ul-
time due settimane il ministro per 
l’Agricoltura Maurizio Martina 
(che corre in tandem con Renzi per
le primarie del 30 aprile) e la sotto-
segretaria a Palazzo Chigi Maria 
Elena Boschi. Quanto a quella che 
Renzi chiama «la fake news del bu-
co da 3 miliardi», la verità dell’ex 
premier è che il suo governo ha la-
sciato un «tesoretto» di 47 miliardi
per gli investimenti. Miliardi pron-
tamente entrati nel piano di inve-
stimenti contenuto nel Dpcm ap-
provato ieri assieme al Def.

Resta il nodo del deficit del 2018,
per ora confermato all’1,2% ma con 
l’obiettivo di ottenere margini di 

flessibilità in più da Bruxelles, come
ha spiegato lo stesso Gentiloni: «Sul
2018 c’è una previsione di deficit del 
patto di stabilità europeo molto se-
vera e rispetto alla quale noi lavore-
remo nei prossimi mesi perché la 
discussione avviata in Ue possa 
portare a esiti positivi». Un pruden-
za, questa di Padoan sul deficit in at-
tesa della trattativa con Bruxelles, 
per una volta condivisa anche da 
Renzi oltre che da Gentiloni, e sulla 
quale non ci sono state particolari 
discussioni. Qualche screzio c’è in-
vece stato con il ministro per lo Svi-
luppo Carlo Calenda, che ha visto 
bocciata in extremis la sua proposta
di estendere a tutto il 2018 l’iper am-
mortamento. E che potrebbe avere 
un confronto nei prossimi giorni 

con Gentiloni sulle sue misure, a 
partire dalle liberalizzazioni.

Le previsioni del Def sono pru-
denti e conservative anche sul 
fronte della crescita (1,1% quest’an-
no e 1% nel 2018 e 2019), che lo stesso
ministro dell’Economia Pier Carlo 
Padoan prevede «saranno corret-
te al rialzo». Padoan rimarca da 
parte sua il confermato impegno 
sulle privatizzazioni contenuto del
Pnr (altro fronte di potenziale 
scontro, in futuro, con il Pd renzia-
no) e sottolinea l’importanza del 
nuovo strumento di Benessere 
equo e sostenibile (Bes) inserito 
nel Def: si tratta di quattro indicato-
ri per misurare il benessere non so-
lo in base al Pil e che il nostro Paese 
adotta per primo tra quelli del G7: 
reddito medio disponibile, indice 
di diseguaglianza, tasso di mancata
partecipazione al lavoro ed emis-
sioni di C02 e di altri gas alteranti.
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Enti locali. Con il 75% delle sostituzioni negli enti con più di 10mila abitanti possibili almeno 7mila ingressi in più - Aiuti da 200 milioni alle Province, sblocco degli avanzi e bilancio annuale per le Città

Comuni, il nuovo turn over triplica le assunzioni
Gianni Trovati
ROMA

pDopo anni di magra caratte-
rizzati dai vincoli al turn over pri-
ma e dal blocco poi per riassorbire
gli esuberi di Province e Città me-
tropolitane si riaprono le porte 
per i nuovi ingressi di personale 
nei Comuni, con un cambio di rot-
ta che può portare nei municipi 
circa 7mila assunzioni in più ri-
spetto alle 5mila scarse permesse 
dalle regole attuali. Si tratta di un 
cambio di rotta deciso, dopo che 
quasi un decennio di “austerità” 
sugli organici ha portato intorno a
quota 400mila i dipendenti co-
munali in Italia, con un taglio del 
16 per cento rispetto al 2007: «Un 

grande successo e un’occasione 
per i sindaci», commenta il presi-
dente dell’Anci Antonio Decaro.

Nel decretone approvato ieri in-
sieme a Def e Pnr, con la formula 
«salvo intese» aperta quindi a 
eventuali correzioni che però non 
dovrebbero interessare questo ca-
pitolo, la novità principale (antici-
pata sul Sole 24 Ore di domenica) 

arriva nei Comuni con più di 
10mila abitanti, che hanno in orga-
nico i tre quarti dei dipendenti co-
munali complessivi e potranno so-
stituire il 75% degli usciti invece del
25% concesso dalle regole in vigore
fino a oggi. Negli enti più piccoli ri-
mangono invece le regole attuali, 
che fra mille e 9.999 abitanti per-
mettono la sostituzione di tre usciti
ogni quattro quando l’ente rispetta
i vincoli di finanza pubblica e non 
supera il rapporto dipendenti/po-
polazione previsto per i Comuni in
dissesto, mentre fino a mille resi-
denti il turn over è pieno. Cambia il
premio previsto dal 2018 per chi ri-
spetterà i vincoli di finanza pubbli-
ca senza lasciare inutilizzati spazi 

finanziari superiori all’1% delle en-
trate correnti: per loro il turn over 
sarà del 90%, e non del 75.

Il cambio di regole offre nuove
chance anche a chi si è collocato 
nelle graduatorie dei vecchi con-
corsi, la cui validità è stata allun-
gata a inizio anno dal Milleproro-
ghe, ma impone agli amministra-
tori di fare i conti prima di mettere
mano alle assunzioni. Insieme al-
l’elenco dei dipendenti, infatti, in 
questi anni si sono alleggerite an-
che le spese per il personale, che si
fermano oggi sotto i 14,5 miliardi 
contro i 16,3 del 2008 (-11%), ma la 
riapertura delle porte arriva alla 
vigilia di un rinnovo contrattuale 
che promette di essere costoso 

anche per i Comuni: l’obiettivo di 
arrivare a 85 euro medi di aumen-
to, scritto nell’intesa fra governo e
sindacati del 30 novembre e rilan-
ciato dal Def, dovrebbe aumenta-
re i costi fissi di personale nei Co-
muni di 4-500 milioni.

Per le Regioni viene tradotta in
legge l’intesa di febbraio che pre-
vede l’applicazione dei fabbiso-
gni standard nella distribuzione 
del contributo alla finanza pub-
blica e si stabilizzano i meccani-
smi del fondo per il trasporto 
pubblico locale. 

Nel capitolo del decretone dedi-
cato agli enti locali entrano poi i so-
stegni alle Province e alle Città me-
tropolitane, che anche nel 2017 po-
tranno scrivere bilanci annuali e 
non triennali in attesa di tempi mi-
gliori. Alle Province vengono of-
ferti sostegni aggiuntivi per circa 

200 milioni, tra fondi Anas dirotta-
ti nuovamente agli enti di area va-
sta per la manutenzione delle stra-
de e risorse aggiuntive, mentre per
le Città metropolitane arriva la re-
plica della possibilità di utilizzare 
gli avanzi di amministrazione, sen-
za però che questa mossa (vale cir-
ca 50 milioni, e aiuta soprattutto 
Torino, Milano e Roma) possa an-
dare in aiuto dei calcoli sul pareg-
gio di bilancio. Le misure di soste-
gno agli enti locali, infatti, non pos-
sono modificare la struttura della 
legge sul pareggio, la 243/2012, che 
essendo attuativa di una norma co-
stituzionale è una legge “rafforza-
ta”: contro lo stesso ostacolo ha 
sbattuto il tentativo di prorogare la
possibilità di rispettare il pareggio 
solo a consuntivo.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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ANSA

Premier. Paolo Gentiloni

L’EDITORIALE

Salvatore
Padula

Sul fisco
pro-crescita
bisogna 
osare di più
u Continua da pagina 1

L’effetto è il 
riconoscimento alle
aziende che 

perseguiranno questo obiettivo 
di uno sconto significativo 
sull’aliquota contributiva. 

Si poteva certamente osare di
più. Per problemi di copertura, 
dalla bozza del testo sembra 
essere saltata in extremis la 
norma che avrebbe dovuto 
rendere meno problematico 
l’utilizzo 
dell’iperammortamento, vale a 
dire l’agevolazione che premia 
gli investimenti in chiave 
Industria 4.0. La finalità era di 
estendere a tutto il 2018 il 
termine ultimo per la consegna 
dei beni che possono 
beneficiare dello sconto (il 
termine ora è fissato al 30 
giugno 2018). L’auspicio ora è 
che questa disposizione possa 
essere recuperata in sede di 
conversione del decreto legge 
per consentire alle imprese di 
pianificare e portare a termine 
con margini più realistici questi 
investimenti. Tra l’altro, 
l’allungamento del termine 
consentirebbe di recuperare 
almeno un po’ del tempo perso 
in fase avvio, considerato che le 
istruzioni per l’utilizzo 
dell’iperammortamento sono 
arrivate solo pochi giorni fa.

C’è poi un blocco di norme 
che rischia di pesare non poco 
su imprese e operatori. Si 
prenda il patent box che viene 
allineato alle raccomandazioni 
dell’Ocse in base alle quali, a far 
data dal 2021, l’agevolazione non 
sarà applicabile ai marchi e al 
know how (con alcune 
eccezioni). Il governo si era 
però impegnato a difendere 
questa possibilità (il made in 
Italy è un sistema di marchi). 
Ora invece ci si adegua alle 
regole internazionali: per le 
nostre aziende sarà un danno e 

lo sarà ancor più se dal beneficio 
verranno esclusi i soggetti che 
hanno fatto l’opzione dopo il 30 
giugno 2016. 

Preoccupa anche la nuova 
“chiusura” sulle 
compensazioni. È evidente ed è 
anche risaputo che in questo 
ambito si annidino molti abusi, 
ma la logica di colpire e 
penalizzare tutti - anche chi è 
onesto - finisce per essere 
controproducente e trasferire la 
solida idea di un fisco che sa mai 
orientato alla crescita. Come 
controproducente è l’ulteriore 
stretta sull’Ace, l’aiuto alla 
crescita economica, ovvero lo 
strumento per favorire la 
capitalizzazione delle imprese. 
Dopo il giro di vite della 
manovra di bilancio, ora il 
decreto prevede che la 
deducibilità dall’imponibile di 
parte dell’incremento di 
capitale proprio dell’impresa, 
dovrà essere calcolato rispetto 
al patrimonio netto degli ultimi 
5 anni e non più rispetto 
all’esercizio in corso al 31 
dicembre 2010. Non proprio un 
bel messaggio per il 
rafforzamento del sistema 
produttivo, che resta un 
obiettivo prioritario.

Infine, il contrasto 
all’evasione. Parte significativa 
del maggior gettito arriverà con 
il rafforzamento del metodo 
dello split payment, esteso a 
tutte le società pubbliche e 
persino a tutte le quotate e con 
affaccio anche sui 
professionisti. Ancora pochi 
giorni fa, il direttore dell’agenzia 
delle Entrate ha ricordato in 
Parlamento come quello 
dell’evasione Iva sia uno dei 
principali problemi del nostro 
sistema, con un tax gap che 
supera i 40 miliardi di euro. 
Rimane tuttavia qualche dubbio 
sulla possibilità di calcolare il 
recupero di gettito che lo split 
payment garantisce. La stessa 
agenzia delle Entrate, con 
riferimento allo split payment 
già adottato per il 2015 e il 2016, 
ha spiegato che la 
quantificazione del maggior 
gettito è una stima dell’agenzia, 
legata - per semplificare - a un 
aumento del gettito Iva che non 
troverebbe altre spiegazioni se 
non una maggiore efficienza 
nella gestione del tributo. 
Speriamo almeno sia davvero 
così. 
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Infrastrutture. Nei prossimi giorni l’ok alla proposta Delrio

Fondo investimenti,
tranche da 25 miliardi
Alessandro Arona
Giuseppe Latour

pVia libera del governo alla di-
stribuzione della prima tranche 
del fondo per investimenti e in-
frastrutture, previsto dal comma
140 della legge di Bilancio 2017. Il 
Consiglio dei ministri di ieri ha 
dato un via libera “politico” alla 
ripartizione dei 47,5 miliardi, di-
sponibili dal 2017 al 2032 (1,9 mi-
liardi quest’anno, 3,15 nel 2018, 3,5
nel 2018 e poi tre miliardi all’an-
no), visto che lo strumento per 
distribuire il fondo sono «uno o 
più» Dpcm, decreti che il pre-
mier Paolo Gentiloni firmerà nei
prossimi giorni.

La prima tranche a partire sarà
quella sulle infrastrutture, «oltre
25 miliardi di euro» ha detto in 
conferenza stampa il ministro 
delle Infrastrutture Graziano 
Delrio, «tranche che è pronta ad 
essere collocata». «In Consiglio 
dei ministri – ha detto Gentiloni -
abbiamo condiviso un piano in-
vestimenti 2017-2032 da 47,5 mi-
liardi di euro». 

Due pilastri del piano infra-
strutture riguardano i nuovi 
contratti di programma di Rfi e 
Anas. A Rete ferroviaria italiana 
andranno «oltre 9 miliardi» che 
saranno impiegati principal-
mente per i grandi corridoi euro-
pei, a partire dal Terzo valico e 
dal Brennero. Ma nel pacchetto 
rientreranno anche i finanzia-
menti per le reti regionali. Circa 
400 milioni, fuori dal perimetro 
di Rfi, andranno infatti alle reti 
locali. La parte Anas vale oltre 5 
miliardi, da spendere in larga 
parte per le manutenzioni. Un 
capitolo importante riguarderà 

il terremoto, con risorse per la 
messa in sicurezza delle strade 
nel Centro Italia, dal valore di 
580 milioni. Per la prevenzione 
del rischio sismico, nel pacchet-
to rientrerà anche una quota de-
dicata al piano Casa Italia. Du-
rante il Cdm di ieri ha assunto pe-
so maggiore la parte dedicata al-
le metropolitane: avrà un valore 
di circa 2,5 miliardi che saranno 
dedicati al completamento delle 
opere in corso e al finanziamen-
to di nuovo materiale rotabile. 
Ma non è l’unico stanziamento 
per le città. Tra le varie voci, spic-
ca la parte dedicata alla manu-
tenzione delle strade: 1,6 miliardi
per il piano buche. C’è, poi, il fon-
do progettazione: un plafond da 
800 milioni che sarà dedicato a 
completare gli elaborati da man-
dare in appalto. Completano il 
quadro molti capitoli di importo 
più limitato: Delrio ha citato il 
piano per la rimozione delle bar-
riere architettoniche. Dovrebbe 
valere circa 150 milioni. 

Dopo questa prima tranche
dedicata alle infrastrutture il 
fondo investimenti, sempre con 
risorse spendibili nell’arco di 16 
anni complessivi, finanzierà il 
Piano periferie 2016 con 800 mi-
lioni di euro, poi ci sarà il pac-
chetto “sviluppo” con fondi alla 
ricerca, alle attività industriali ad
alta tecnologia e il sostegno al-
l’export; l’informatizzazione 
dell’amministrazione giudizia-
ria; interventi anti dissesto idro-
geologico e per le reti idriche; ri-
sanamenti ambientali e bonifi-
che; edilizia pubblica e in parti-
colare scolastica. 
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CAMBIANO I TAGLI
Per le Regioni introdotti
i fabbisogni standard
previsti dall’intesa di febbraio
per la distribuzione 
del contributo al bilancio Pa

Con questa misura il 
Governo vuole raccogliere 
1,2-1,3 miliardi allargando, 
oltre che a tutte le pa, alle 
società controllate e alle 
società quotate. La 
«scissione contabile», che 
mette in mano ai fornitori le 
fatture al netto dell’Iva 
perché quest’ultima viene 
girata direttamente 
all’Erario, dovrebbe poi 
imbarcare anche i 
professionisti, finora esclusi 
dal meccanismo

SPLIT PAYMENT

Le misure principali della manovra correttiva

Tra i pilastri del decreto 
correttivo per far quadrare i 
conti come richeisto da 
Bruxelles c’è il taglio alle 
missioni e ai programmi di 
spesa dei ministeri: dai beni e 
servizi al riaccertamento 
residui. Un intervento che al 
momento non è ancora 
cifrato, ma secondo le ultime 
ipotesi tecniche si 
aggirerebbe attorno ai 600 
milioni con una componente 
“semi-lineare” di circa
400 milioni

SPENDING REVIEW

Almeno 20 milioni, ma 
anche di più, dovrebbero 
arrivare da un primo 
intervento di restyling e di 
riduzione dei crediti 
d’imposta. A cominciare da 
quelli previsti dalla legge di 
stabilità 2015 collegati 
all’imposizione dei redditi di 
società per la quota di utili 
degli enti non commerciali e 
dalla legge di Bilancio 2017 
sul versante turismo per la 
riqualificazione delle 
strutture ricettive

TAX EXPENDITURES

Previsto un aumento delle 
accise sui tabacchi. Saranno 
ritoccati gli oneri fiscali 
minimi con un decreto 
dell’Economia. L’obiettivo è 
ottenere un gettito di 120-130 
milioni. Aumenta anche il 
prelievo (Preu)su slot e Vt 
dello 0,5%. Raddoppia la 
“tassa sulla fortuna” sui 
giochi (dal 6 al 12%). E si 
prevede anche l’anticipo 
della gara sui “gratta e vinci” 
per ottenere subito i 400 
milioni previsti

ACCISE E GIOCHI

Al via la “rottamazione” delle 
liti fiscali pendenti in ogni 
grado di giudizio, con il 
pagamento di tutti gli importi 
indicati nell’atto impugnato in 
primo grado e degli interessi da 
ritardata iscrizione a ruolo 
calcolati fino al 60° giorno 
successivo alla notifica 
dell’accertamento. Sarà 
possibile il pagamento in tre 
rate: entro il 30 settembre 
2017 (40%), entro fine 
novembre l’altro 40% e al 30 
giugno 2018 il restante 20%

LITI PENDENTI

L’obiettivo del Governo è 
incentivare la contrattazione 
di secondo livello legata a 
incrementi di redditività e 
competitività, anche nelle Pmi, 
che fanno partecipazione. I 
premi di produttività avranno 
un tetto unico a 3mila euro. Per 
il lavoratore resta la tassazione 
di favore al 10%. Ma al tempo 
stesso si introduce una forma 
di sgravio anche per le aziende 
che coinvolgono 
pariteticamente i dipendenti 
nell’organizzazione del lavoro 

PREMI PRODUTTIVITÀ

Viene aumentato dal 25 al 75% 
il turn over nei Comuni con più 
di 10mila abitanti. Per quelli 
più piccoli rimangono invece le 
regole attuali, che prevedono 
la possibilità di sostituire tre 
uscite ogni quattro nei Comuni 
fra mille e 9.999 abitanti e un 
turn over pieno in quelli più 
piccoli. Sale, dal 75 al 90%, il 
turn over dal 2018 per 
i Comuni che rispettano il 
pareggio di bilancio senza 
mantenere inutilizzati spazi 
finanziari

TURN OVER

Per le Città metropolitane 
torna la possibilità di 
utilizzare gli avanzi di 
amministrazione per la spesa 
corrente, senza però 
modificare i calcoli del 
pareggio di bilancio. Città 
metropolitane e Province, 
come negli scorsi anni, 
potranno approvare (entro il 
30 giugno) un bilancio 
preventivo solo annuale. Cade 
invece la possibilità di 
rispettare il pareggio di 
bilancio solo nel consuntivo

CITTÀ METROPOLITANE

Con la manovra correttiva 
viene creato un fondo da un 
miliardo all’anno per tre anni 
a favore delle aree del Centro 
italia colpite dal sisma di 
agosto e ottobre. Risorse 
destinate sia agli 
investimenti per la 
ricostruzione sia per 
sostenere la ripresa delle 
attività produttive. Nelle zone 
terremotate vengono create 
zone franche urbane: zero 
tasse e contributi per due anni
per le imprese

TERREMOTO
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Le vie della ripresa
DEF E MANOVRA CORRETTIVA

Immobili diversi dalla prima casa
Per i pignoramenti dell’agente della riscossione
soglia dei 120mila euro calcolata su più beni

Riduzione delle controversie
Mediazione tributaria fino a 50mila euro
per gli atti notificati dal prossimo anno

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

pArriva una stretta a tutto 
campo sulle compensazioni
che toccherà sia le imposte di-
rette che l’Iva. E sul patent box
arriva il dietrofront richiesto
dall’Ocse: fuori dalla detassa-
zione i marchi. Stando alle pri-
me indicazioni nella manovri-
na approvata ieri dal Consi-
glio dei ministri entra una li-
mitazione dell’utilizzo dei
crediti d’imposta nel segno
della lotta all’evasione. Misu-
re che, nelle intenzioni del-
l’amministrazione finanzia-
ria, dovrebbero rappresenta-
re una sorta di chiusura del

cerchio anche dopo l’introdu-
zione delle nuove comunica-
zioni Iva su liquidazioni e fat-
ture emesse e ricevute. Ma ve-
diamo nel dettaglio. Il princi-
pale intervento riguarda il 
deciso abbassamento della so-
glia entro cui la compensazio-
ne delle imposte dirette ri-
chiede l’apposizione del visto
di conformità, ossia del “bolli-
no blu” emesso dai Caf e dai 
professionisti abilitati per cer-
tificare la veridicità degli im-
porti indicati dai contribuenti.
Allo stato attuale il visto è ne-
cessario solo per le compensa-
zioni oltre i 15mila euro. Con
l’entrata in vigore della mano-
vrina sarà necessario il visto
già oltre i 5mila euro. Con con-
seguenze “spiacevoli” per chi
procederà senza aver ottenu-
to il visto, in quanto gli uffici 
dell’agenzia delle Entrate po-

tranno procedere al recupero
delle somme indebitamente 
compensate con tanto di ap-
plicazione delle sanzioni.

Anche sull’Iva si prevede
che la compensazione del cre-
dito annuale o relativo a perio-
di inferiori all’anno per im-
porti superiori a 5mila euro
annui può essere effettuata a
partire dal giorno sedici del
mese successivo a quello di 
presentazione della dichiara-
zione o dell’istanza da cui il
credito emerge. In questo ca-
so valgono le stesse regole sul
recupero.

Un’altra limitazione sulle
compensazioni riguarda la 
possibilità di utilizzo degli im-
porti vantati a credito nel caso 
per saldare importi contestati
e già iscritti a ruolo per la ri-
scossione coattiva. Su que-
st’ultimo fronte, poi, va segna-
lata la novità relativa ai pigno-
ramenti (già anticipata su que-
ste colonne). Fermo restando il
divieto per i concessionari del-
la riscossione di procedere sul-
l’abitazione principale del con-
tribuente, viene introdotto un 
limite più elastico in relazione 
agli altri immobili. Il tetto di va-
lore dei 120mila euro non si cal-
colerà più sul singolo bene, ma 
sulla totalità dei beni.

Dalla riscossione al conten-
zioso. Arriva la rottamazione
delle liti pendenti con l’agenzia
delle Entrate in tutti i gradi di
giudizio, inclusa la Cassazione,
che va a completare l’operazio-
ne relativa alla rottamazione 
delle cartelle esattoriali (si ve-
da l’articolo a fianco). Si paghe-
rà in un massimo di tre rate a 
partire da settembre 2017. Sa-
ranno comunque dovuti gli im-
porti indicati nell’atto impu-
gnato e oggetto di contestazio-
ne in primo grado e gli interessi
da ritardata iscrizione a ruolo 
calcolati fino al 60esimo gior-
no successivo alla notifica del-
l’atto. Lo sconto, quindi, ri-
guarderà le sanzioni collegate 
al tributo e gli interessi di mora.

A questo si aggiunge il signi-
ficativo ritocco alla mediazio-
ne tributaria. Passa da 20mila a
50mila euro la soglia entro la 
quale bisognerà prima tentare 
l’accordo con l’ente creditore 
(dal 2016 la mediazione non si 
applica più solo alle Entrate
ma anche, ad esempio, agli enti
territoriali). Novità che scatte-
rà per tutti gli atti impugnabili 
notificati dal 1° gennaio 2018.

Tornando al fronte imprese
va segnalato l’ulteriore giro di
vite sull’aiuto alla crescita
economica (Ace) dopo quello
contenuto nell’ultima legge di
Bilancio (si veda anche l’arti-
colo in pagina): dall’anno 
d’imposta 2017 l’incremento
su cui calcolare l’Ace si appli-
ca sui cinque anni precedenti e
non più dal 2010. 

Sacrificati sull’altare del
recupero di risorse anche al-
cuni crediti d’imposta: dalla
riduzione di 10 milioni di eu-
ro per fusioni e scissioni con
enti non commerciali a una li-
matura al bonus alberghi che
subisce una contrazione del-
la dote da 41,7 a 36,7 milioni
per il 2017.
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Contenzioso. Sulla falsariga della rottamazione

Chiusura liti, niente
sanzioni e interessi
ma l’imposta si paga
Antonio Iorio

pIl Governo lancia la chiusu-
ra delle liti fiscali. Nonostante 
debbano essere precisati anco-
ra tutti i dettagli dell’operazio-
ne, il provvedimento sulla defi-
nizione delle liti contenuto nel 
decreto legge approvato ieri se-
ra sembra da un lato conferire 
maggiore equità alla rottama-
zione già in vigore ma, dall’al-
tro, rischia di introdurre ingiu-
stificate disparità. Questo men-
tre verrà alzata da 20mila a 
50mila euro la soglia per la me-
diazione obbligatoria.

La «definizione» 
Il nuovo istituto dovrebbe di-
stinguersi dalla rottamazione,
e per certi versi completarla, in
quanto ha per oggetto anche
gli altri provvedimenti impo-
sitivi (impugnati) e non solo
iscrizioni a ruolo/cartelle di 
pagamento. Si tratta di un forte
allargamento perché ricom-
prenderebbe sia tutti gli atti
prodromici non affidati anco-
ra alla riscossione (accerta-
menti, avvisi di liquidazione), 
sia i provvedimenti impugnati,
differenti dalle cartelle per i 
quali, in pendenza di giudizio
di primo grado, non sono
iscritte a ruolo sanzioni (ma
solo un terzo delle maggiori
imposte pretese) e quindi non
interessati alla vigente rotta-
mazione. Si annullerebbe così
l’evidente disparità in capo a
coloro che anziché far diventa-
re definitivo l’atto, avevano in-
trapreso il contenzioso.

Abbattimento sanzioni
Il successo del nuovo istituto di-
penderà dalle somme da versa-
re: al momento si parla dell’ab-
battimento delle sole sanzioni e
interessi restando dovute per 
intero le maggiori imposte.

In questa ipotesi risulterebbe-
ro penalizzati coloro che hanno 
già ottenuto ragione in un grado 
del processo che non avrebbero 

motivo di pagare tutte le imposte
se il giudice gliele ha già annulla-
te, ma anche chi è in attesa del-
l’udienza in Ctp difficilmente 
troverà conveniente l’abbatti-
mento delle sole sanzioni.

Nella maggior parte dei casi
questi contribuenti hanno già 
rinunciato a prestare acquie-
scenza alle medesime condi-
zioni (ancorché con la riduzio-
ne a un terzo delle sanzioni). Sa-
rebbe poi penalizzato chi ha in-
trapreso il contenzioso per le 
sole imposte prestando acquie-
scenza alle sanzioni.

È evidente allora che per ren-
dere – nei limiti del possibile – 
equa la definizione è necessario
distinguere la posizione dei 
contribuenti in base all’even-
tuale giudizio intervenuto e 
non abbattere solo le imposte. 
In caso contrario si agevola
l’evasore che non ha possibilità
di successo in contenzioso e si 
penalizza colui che ha subito un
accertamento errato che dovrà 
proseguire nel processo.
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242 mila
Contenziosi bloccati sul nascere
Le liti con le Entrate evitate
con la mediazione da aprile 2012

Passa la stretta sulle compensazioni
Visto di conformità già a partire dai 5mila euro per i crediti sulle imposte dirette 

I PRINCIPALI RITOCCHI

Il visto di conformità
 Con l’entrata in vigore della 
manovrina sarà necessario il visto 
già oltre i 5mila euro per 
compensare crediti derivanti da 
imposte dirette

La chiusura delle liti
  Arriva la chiusura delle liti. 
Saranno comunque dovuti gli 
importi indicati nell’atto 
impugnato e oggetto di 
contestazione in primo grado e gli 
interessi da ritardata iscrizione a 
ruolo calcolati fino al 60esimo 
giorno successivo alla notifica 
dell’atto. Lo sconto, quindi, 
riguarderà le sanzioni collegate al 
tributo e gli interessi di mora

Mediazione a 50mila euro
  La mediazione tributaria si 
estende da 20mila a 50mila euro 
del valore della lite a partire dagli 
atti notificati dal 1° gennaio 2018

Pignoramenti per la riscossione
  Il limite dei 120mila euro di 
valore per gli immobili diversi 
dall’abitazione principale si 
calcolerà su tutti i beni

L’ANTICIPAZIONE

La chiusura delle liti
 Sul Sole 24 Ore del 28 
febbraio l’anticipazione 
sull’intenzione del Governo di 
introdurre la chiusura agevolata 
delle liti fiscali a 
completamento dell’operazione
di rottamazione delle cartelle 
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Mercati

Senza una legge 
sul fine vita
abusi e pratiche 
non trasparenti
di Gilberto Corbellini
u pagina 20

IL PRIMO BUDGET DEL PRESIDENTE USA

Trump: più spese militari
per 54 miliardi di dollari
Marco Valsania e Gianluca Di Donfrancesco upagina 8

L’annuncio del viceministro Casero: va applicato un modello simile alla rottamazione delle cartelle Equitalia

Una chiusura agevolata
per le cause con il Fisco
Sono 520mila i processi arretrati, 50mila in Cassazione

L’antitrust Ue chiede la cessione di Mts

Borse, a rischio
la maxi fusione
Londra-Francoforte
pTorna in forse la fusione delle
Borse di Londra e Francoforte, 
dopo che il London Stock 
Exchange ha respinto la richiesta
della Commissione Ue di vende-
re la piattaforma Mts, il mercato 
dei titoli di Stato, come condizio-
ne per il sì dell’antitrust europeo 
all’intesa Lse-Deutsche Börse.
Romano, Maisano, Cellinou  pagina 6

pUna “rottamazione” delle 
liti fiscali pendenti - 468.839, 
cui si sommano le oltre 50mila
ferme in Cassazione - come 
per le cartelle di Equitalia. E 
per ridurre drasticamente tut-
to l’arretrato del contenzioso 
tributario il Governo punte-
rebbe a una vera e propria ri-
forma: aumento da 20mila a 
50mila del valore delle liti per i

quali è ammessa la mediazio-
ne, trasformazione delle 
Commissioni in tribunali tri-
butari e istituzione di una se-
zione bis tributaria in Cassa-
zione. Lo ha annunciato il vi-
ceministro all’Economia Lui-
gi  Casero nel corso 
dell’apertura dell’anno giudi-
ziario tributario 2017.
Mobili, Dell’Oste, Iorio, Leoupagina 3

ITALIA, FRANCIA, GERMANIA

Convergenza
obbligata
per rilanciare
l’Europa
di Alberto Quadrio Curzio

L a Commissione europea
ha pubblicato nei giorni
scorsi la valutazione della

situazione economica e sociale,
delle riforme strutturali e degli 
squilibri degli Stati membri nel 
«Pacchetto d’inverno del Se-
mestre europeo». Si tratta di 
elaborati di notevole qualità ma
anche complessi che avrebbero
sempre bisogno di una sintesi di
tipo politico ed economico che 
susciti più attenzione e tensio-
ne verso l’Europa dei politici 
nazionali e delle opinioni pub-
bliche. Troppo spesso infatti 
prevalgono i numeri che sono
importanti perché sugli stessi si
fanno trattative per le azioni di 
politica economica ma che non 
vanno presentati e letti come se
la Ue e la Uem fossero solo 
strutture contabili.

Cooperazioni rafforzate.
Ecco perché gli interventi del
presidente della Commissione
Juncker, considerata la sua vi-
sione e la concretezza, sono 
importanti. Per questo la re-
cente notizia che presto si sa-
rebbe dimesso ha preoccupato
anche perché in occasione del-
le celebrazioni dei 60 anni dei 
Trattati di Roma ci si aspetta un
«Libro bianco» della Commis-
sione sul futuro dell’Unione
europea. Un progetto che si an-
nuncia come coerente a quello 
dei “5 Presidenti” (di cui tre
personalità capaci di visione e 
decisione politica e cioè Jean-
Claude Juncker, Mario Draghi,
Martin Schulz e due meno spe-
rimentate cioè Jeroen Dijssel-
bloem, presidente dell’Euro-
gruppo, e Donald Tusk, il presi-
dente del Consiglio Ue) e che
presenta anche una proposta in
fasi per il completamento della
Uem entro il 2025. Questi pro-
getti dovrebbero avere un’ac-
celerazione tenendo conto an-
che delle tre eccellenti risolu-
zioni del Parlamento europeo 
della settimana scorsa speran-
do che la dichiarazione che fa-
ranno i capi di Stato o di Gover-
no il 25 marzo per i 60 anni dei 
trattati di Roma non siano di 
pura circostanza magari per fi-
ni elettorali.

Su questo sfondo va colloca-
ta la recente proposta di Angela
Merkel per una Europa a più ve-
locità. Queste sono già previste
dai Trattati europei come «co-
operazioni rafforzate» di cui la 
Uem è una applicazione. 

Continua u  pagina 22

NELL’ULTIMO BIENNIO 56 DONNE HANNO LASCIATO LA TOGA PRIMA DEI 70 ANNI

L’esodo delle magistrate che «cambia» la giustizia
di Donatella Stasio

L’ onda “rosa” della magi-
stratura rischia l’effetto

risacca: sembra infatti rifluire 

verso il mare, come respinta da
un ostacolo, lasciando un vuo-
to che non è solo numerico ma
di qualità della giurisdizione. 
Nell’ultimo biennio, infatti, si è

verificato un esodo significati-
vo delle magistrate. Donne 
che hanno scelto di appendere
la toga al chiodo prima dei 70 
anni, la deadline stabilita da

Renzi a fine 2014 per la pensio-
ne, in ossequio al “ricambio ge-
nerazionale”. Se ne contano 
ben 56.

Continua u  pagina 23

I numeri del contenzioso

L’AGENDA
DEL GOVERNO

MADE
IN ITALY

Privatizzazioni,
concorrenza, Pa
e produttività
nel piano-riforme
di Gianni Trovati

Privatizzazioni, concor-
renza, efficienza della

Pa e misure fiscali di rilancio
della produttività. Correrà 
su questi quattro assi il 
nuovo piano nazionale 
delle riforme che il governo 
sta preparando in vista del 
Def di aprile, nell’orizzonte 
che terrà dentro anche le 
misure sull’aggiustamento 
da 3,4 miliardi chiesto dalla 
Commissione Ue sul 
bilancio 2017.

Sul piano politico, l’unio-
ne dei due temi è essenziale 
per non ridurre il confronto 
con la Commissione sull’ot-
tica di breve periodo degli 
interventi correttivi sui 
conti 2017. L’obiettivo 
indicato dal premier Paolo 
Gentiloni e dal ministro 
dell’Economia Pier Carlo 
Padoan di giocare ad aprile 
la partita mini della corre-
zione insieme a quella più 
ampia del programma di 
riforme è stato sostanzial-
mente raggiunto la scorsa 
settimana, dopo che la Ue 
ha diffuso il rapporto sul 
debito senza aprire formal-
mente la procedura d’infra-
zione proprio in attesa delle 
misure annunciate da 
Roma.

Continua upagina 2

LA STRADA TRACCIATA DA CONFINDUSTRIA E BDI

Se la politica mette al centro
l’industria europea

per reagire a Usa e Cina
di Paolo Bricco

L’ industria corre veloce.
La politica segue. E si
ispira correttamente alla

prima. La politica industriale 
non è assistenzialismo. La politi-
ca industriale targata Ue 
– se declinata nella ver-
sione comunitaria auto-
revole e autonoma dai 
particolarismi nazionali–
rappresenta una strate-
gia. Non è una mano cieca
che distribuisce soldi ai rottami 
industriali incapaci di navigare 
nei mercati internazionali. 
Esprime – a patto che non sia 
condizionata dalle pulsioni ege-
moniche di qualcuno degli Stati 

membri dell’Unione – una visio-
ne strategica e una prassi razio-
nale di misure che servono a 
conferire solidità e forza inno-
vativa alla base produttiva con-

tinentale, così che essa
possa misurarsi con i
concorrenti più aggressi-
vi e spregiudicati, a parti-
re dal capitalismo di Stato
cinese e dalla manifattura
americana stordita e esal-

tata dallo shock di Trump. Que-
sto lo spirito e la sostanza di una 
linea tracciata insieme, a Bolza-
no e a Berlino, dalla Confindu-
stria italiana e dalla tedesca Bdi.

Continua u  pagina 22

Così proteggeremo
l’industria Ue

di Jyrki Katainen 
e Elzbieta Bienkowska

L’ economia europea è mi-
nacciata da crisi politiche

interne ed esterne. Per la prima
volta da decenni, nell’emisfero
occidentale si arriva a mettere
in discussione il libero com-
mercio internazionale fonda-
to sulle regole. E c’è chi si do-
manda cosa stiano facendo i
politici europei per protegge-
re la nostra industria e aiutarla
a crescere. Continua upagina 22

Il Libro bianco
sull’Unione futura

di Beda Romano

L a Commissione europea sta
ultimando in questi giorni

un Libro Bianco sul futuro del-
l’Unione che sarà presentato a 
breve e che dovrà animare la di-
scussione che i Ventisette 
avranno a Roma alla fine di mar-
zo. L’obiettivo è di offrire ai Pae-
si membri quattro o cinque con-
crete opzioni, tra cui quella di 
una Europa a cerchi concentrici.

Continua u  pagina 22

IL SUICIDIO ASSISTITO DI DJ FABO
La morte non può 
essere un diritto
ma è necessario 
trovare mediazioni
di Francesco D’Agostino
u pagina 20

DOMANI CON IL SOLE

Un’offensiva storica
di Mario Platero

C i sarà anche l’annuncio dello “smantellamento”
dell’apparato amministrativo dello Stato? Questa

notte Donald Trump, a un mese dall’avvio del suo man-
dato, farà storia parlando al Congresso, riunito in ses-
sione plenaria, per la prima volta. Continua u pagina 8

DALLE ARMI AL COMMERCIO

Milano e il ruolo strategico di Mts
di Antonella Olivieri

N essuno avrebbe potuto im-
maginare che questa volta

l’ostacolo alle nozze borsistiche
tra Londra e Francoforte sareb-

be arrivato dall’Italia. Eppure, il 
sassolino nell’ingranaggio è 
Mts, il mercato dei titoli di Stato.

Continua u  pagina 6

LA PIATTAFORMA PER I TITOLI DI STATO

LA CAPITALIZZAZIONE

LSE DEUTSCHE BÖRSE

Borse Londra e Francoforte. Mld €
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Titolo in rialzo dopo lo stop al dossier Generali

Piazza Affari 
promuove Messina
Intesa sale del 5,5%
pPiazza Affari è stata ieri l’unica
Borsa in forte rialzo (+1,71%) trai-
nata dai titoli bancari e in partico-
lare Intesa (+5,49%) dopo la deci-
sione della banca guidata da Carlo
Messina di bocciare il dossier Ge-
nerali. Sui titoli di Stato tassi in rial-
zo all’asta di BTp a 5 anni e tensioni
in calo sugli spread periferici.

Franceschi, Galvagniu pagina 5

La scommessa sul futuro di Intesa
di Alessandro Graziani

L a bocciatura del dossier
Generali ha riportato fidu-

cia sulla equity story tradizio-
nale di Intesa Sanpaolo. Il rim-

balzo del titolo di ieri è solo un
primo segnale della fine di 
tanti interrogativi. 

Continua u  pagina 5

LE ATTESE DEL MERCATO

INTESA SANPAOLO
Andamento del titolo a Milano

IERI13 FEB

2,25

2,05

2,15

+5,49%
Variazione

520mila
Liti aperte al 2016 
in Ct e Cassazione

233mila
Le liti pervenute nel
2016 in Ctp e Ctr

32miliardi
Il valore delle nuove 
cause in Ctr e Ctp

Agevolazioni. L’Aiuto alla crescita economica non sarà più determinato sull’intero patrimonio netto

Sconto Ace calcolato su cinque anni
Luca Gaiani

pLa manovra brucia la base Ace
maturata da più di cinque esercizi.
Secondo le prime indicazioni sul 
provvedimento approvato ieri 
dal Consiglio dei ministri, a parti-
re dall’esercizio 2017 (redditi 
2018), ma con effetto già per gli ac-
conti da versare a giugno e no-
vembre di quest’anno, la deduzio-
ne per l’Aiuto alla crescita econo-
mica si calcolerà sugli incrementi 
patrimoniali (utili a riserva e con-
ferimenti in denaro) effettuati a 
partire dal quinto anno preceden-
te, e non più dal 1° gennaio 2011. An-
che per le società di persone e le 
imprese individuali, cambia la di-

sciplina transitoria introdotta dal-
la legge di Bilancio 2017: dal prossi-
mo anno la base Ace che si aggiun-
ge all’incremento di periodo va a 
scalare di anno in anno fino al 2019.

L’accumulo progressivo e illi-
mitato di base Ace che si verifica 
per effetto della disciplina previ-
sta dal Dl 201/2011 verrà a stabiliz-

zarsi dall’esercizio 2017. Con il 
meccanismo attualmente vigen-
te, le società aggiungono ogni an-
no un tassello allo stock su cui si 
applica la percentuale di deduzio-
ne, dato che il riferimento di par-
tenza è fisso al 31 dicembre 2010.

Per porre un freno all’espansio-
ne della agevolazione, la manovra
sostituisce il termine iniziale fisso
(31 dicembre 2010) con un termine
mobile: i cinque esercizi prece-
denti a quello per il quale si calcola
l’incentivo. In pratica, dal 2017 la 
base dell’Ace si quantificherà 
sommando gli incrementi rile-
vanti (al netto dei decrementi) re-
alizzati rispetto al patrimonio esi-

stente alla data di chiusura del 
quinto esercizio precedente. 
Quindi per il 2017, si considererà 
l’incremento (utili a riserva e con-
ferimento in denaro dei soci) ef-
fettuato nel periodo 2013-2017, 
mentre per il 2018 si partirà dal 
2014 e così via. Anche la sterilizza-
zione per le consistenze di titoli 
avrà a riferimento il saldo esisten-
te al quinto anno precedente. 

Per le società di persone, la nuo-
va stretta sull’Ace si aggiunge alla 
penalizzazione già prevista, con 
decorrenza retroattiva dal 2016, 
dalla legge 232/2016. Con la dichia-
razione dei redditi 2017, le società 
di persone hanno abbandonato la 

deduzione Ace calcolata sull’inte-
ro patrimonio netto per passare a 
un meccanismo incrementale 
analogo a quello delle società di 
capitali. Per compensare la re-
troattività della norma, la legge di 
Bilancio 2017 aveva previsto una 
salvaguardia costituita dagli in-
crementi patrimoniali verificatisi 
tra 2015 e 2010 i quali si considera-
vano comunque (e per sempre) 
nella quantificazione della agevo-
lazione.In pratica, nell’esercizio 
2016, le imprese Irpef determina-
no la base Ace come sommatoria 
di due elementi: differenza positi-
va tra patrimonio netto al 31 di-
cembre 2015 e al 31 dicembre 2010; 

incremento patrimoniale forma-
tosi dal 1° gennaio 2016 e determi-
nato con le regole Ires, al netto dei 
decrementi (distribuzioni di ri-
serve e rimborsi di capitale).

La manovra dovrebbe interve-
nire su questa regola transitoria 
prevedendo che, dal 2017 (redditi 
2018) agli incrementi del singolo 
periodo, calcolati con le regole 
Ires (come sopra modificate) si 
aggiungerà solo l’ulteriore incre-
mento verificatosi tra il 31 dicem-
bre 2015 e il quinto anno prece-
dente quello per cui si calcola 
l’Ace (quindi, per il 2017, incre-
mento tra 2015 e 2012, nel 2018, in-
cremento tra 2015 e 2013, e così 
via). Dal 2020, come ovvio, questo
incremento sarà di fatto azzerato 
(2015 contro 2015) e la regola tran-
sitoria cesserà di applicarsi.
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LA DECORRENZA
Novità a partire dall’esercizio 
2017 (redditi 2018) 
ma con effetti già sugli acconti 
da versare a giugno 
e novembre di quest’anno

Affitti brevi. Per combattere l’evasione

Torna la tassa Airbnb,
si pagherà la cedolare
con ritenuta del 21%
Saverio Fossati

pClamorosamente boccia-
ta da Matteo Renzi nella scor-
sa legge di Bilancio, torna la 
tassa sugli affitti brevi. Ma in
realtà non è un ritorno, per-
ché la cedolare secca del 21%
sugli affitti turistici è sempre
stata riconosciuta dall’agen-
zia delle Entrate come un ob-
bligo; anzi, è un notevole van-
taggio per i proprietari, che 
altrimenti sarebbero costret-
ti a pagare l’Irpef, quasi sem-
pre più onerosa.

La novità
La novità della manovrina è 
quella del meccanismo anti-
evasione. Il problema degli af-
fitti cosiddetti “turistici”, cioè 
quelli di durata inferiore a 30 
giorni (che sfuggono alla nor-
ma generale della legge 431/98
e sono regolati semplicemen-
te dal Codice civile), è che, non
esistendo l’obbligo di registra-
zione, la tentazione di passare 
sotto silenzio i canoni percepi-
ti è forte. Fortissima.

I controlli che periodica-
mente vengono fatti dalla 
Guardia di Finanza nelle loca-
lità più gettonate turistica-
mente danno risultati sconfor-
tanti: molti proprietari affitta-
no in nero. Non solo. L’arrivo 
di Airbnb e di altre piattaforme
simili ha sconvolto ulterior-
mente il mercato, perché nelle
città molti proprietari si sono 
affidati al nuovo sistema, in-
cassando lauti proventi che 
avrbbero dovuto essere de-
nunciati al fisco semplice-

mente pagando la cedolare del
21% (o l’Irpef, a scelta). Ma pro-
prio l’incontrollabilità di Air-
bnb ha creato una nuova, am-
pia sacca di evasione. Che tra 
l’altro ha suscitato le forti pro-
teste degli albergatori, pesan-
temente penalizzati.

Le agenzie immobiliari
La norma, se verrà approvata, 
dovrebbe fermare l’emorragia
fiscale. Infatti, oltre a dare una 
sanzione legale alla cedolare 
del 21% su questo tipo di loca-
zioni e sublocazioni (sinora
applicabile solo per una bene-
vola interpretazione del-
l’agenzia delle Entrate), la 
nuova regola imporrebbe ad
agenzie immobiliari e portali 
di comunicare i contratti con-
clusi per loro tramite. Pena 
una sanzione che potrebbe ar-
rivare fino a 2mila euro .

La ritenuta
La norma più efficace, però, è 
quella che prevede, sempre a 
carico degli intermediari , an-
che se gestiscono la locazione 
attraverso portali online (co-
me Airbnb), di operare sui ca-
noni, «all’atto dell’accredito»
(del pagamento da parte del-
l’inquilino, si suppone), una ri-
tenuta del 21% quali sostituti 
d’imposta. A loro carico è poi il
versamento di questa ritenuta 
all’Erario e all’emissione della 
Cu per il proprietario. A defi-
nire i dettagli del nuovo adem-
pimento sarà un provvedi-
mento delle Entrate.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ultima fotografia

Le compensazioni nel 2016 e il confronto con il 2015. Importi in milioni di euro

2015 2016 Var.% 15/16

Irpef 14.142 16.040 13,4

Ires 2.615 2.734 4,6

Imposte Sostitutive 171 194 13,5

Altre imposte dirette 1.781 1.481 -16,8

Totale imposte dirette 18.709 20.449 9 ,3

Iva lorda 14.297 15.492 8,4

2015 2016 Var.% 15/16

Totale imposte indirette 14.297 15.492 8,4

Addizionale Irpef comunale 105 145 38,1

Addizionale Irpef regionale 204 137 -32,8

Irap 1.248 2.463 97,4

Totale entrate territoriali 1.557 2.745 76,3

Totale  compensazioni 34.563 38.686 11,9%

Fonte: statistiche tributarie- Mef
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Europa sotto stress
LE TENSIONI NELL’UNIONE 

I titoli rifugio
Le tensioni politiche e internazionali
spingono al ribasso i tassi in Germania e Usa

La forbice francese
Lo spread tra i decennali di Parigi e Berlino
torna a 75 punti base: record da febbraio

L’ANALISI

Marco
Moussanet

Gli estremismi
d’Oltralpe
e lo scenario
«venezuelano»

Sorprese, incertezza, 
rischi. La campagna 
delle presidenziali 

francesi non si è fatta 
mancare nulla. E ha offerto ai 
mercati tutto quello che 
aborrono. 

Le sorprese sono iniziate 
con la vittoria, alle primarie 
della destra, di François 
Fillon, che ha umiliato l’ex 
presidente Nicolas Sarkozy e 
poi trionfato sull’ex premier 
Alain Juppé. Sono proseguite 
con la decisione di François 
Hollande di non ripresentarsi 
(non era mai accaduto che un 
presidente non si candidasse 
alla propria successione). Poi 
con il successo del frondista 
di sinistra Benoit Hamon alle 
primarie socialiste. Infine con 
il Penelopegate e le inchieste 
su Fillon, che pure sembrava 
avere la strada aperta verso 
l’Eliseo.

L’incertezza è quella di una
corsa a quattro (l’estremista 
di destra Marine Le Pen, il 
centrista indipendente 
Emmanuel Macron, Fillon e il 
populista di estrema sinistra 
Jean-Luc Mélenchon) che ha 
sconvolto uno scenario 
politico tradizionalmente 
bipolare (con la sola 
eccezione, poco significativa, 
del 2002). 

I rischi sono innumerevoli.
C’è quello, per quanto 
altamente improbabile, di una 
vittoria della Le Pen. Quello, 
ancora più improbabile ma 
spaventoso, di un duello al 
secondo turno tra l’eurofoba 
Le Pen e Mélenchon, il 
rivoluzionario ammiratore di 
Hugo Chavez. E quello del 
dopo-presidenziali, del voto 
alle legislative di giugno. Con 
la prospettiva, questa sì 
davvero concreta, che il 
vincitore non abbia (neppure 
il super-favorito Macron) la 
maggioranza parlamentare 
per governare (l’unico che 
offre qualche garanzia da 
questo punto di vista è Fillon).

Il risultato è che ormai da 
mesi investitori, analisti, 
banchieri, imprenditori di 
mezzo mondo scrutano i 
sondaggi per capire dove sta 
andando la Francia. 
Immaginando scenari 
apocalittici fatti di spesa 
pubblica e deficit alle stelle, di 
debito fuori controllo, di 
nazionalizzazioni, di uscita di 
Parigi dall’Unione europea 
(un colpo che potrebbe 
rivelarsi mortale per la 
moneta unica). Ed 
esprimendo timori che 
vengono puntualmente 
registrati dalla curva dei 
rendimenti dei titoli di Stato 
francesi (che molti, a partire 
dai giapponesi, stanno 
massicciamente vendendo) e 
dal differenziale degli Oat 
decennali rispetto ai Bund 
tedeschi.

I tassi, che a novembre 
oscillavano intorno allo 0,4%, 
sono risaliti verso quota 1%, 
ormai molto vicini al picco 
dell’1,13% raggiunto all’inizio 
di febbraio (quando le 
rilevazioni sulle intenzioni di 
voto avevano collocato la Le 
Pen in testa, posizione che 
non ha più abbandonato). 
Mentre l’effetto Mélenchon, 
terzo nei sondaggi e in 
crescita, ha spinto lo spread, 
che in autunno era sceso fino 
ai 30 punti, abbondantemente 
oltre la soglia dei 70 punti.

Comprensibile è quindi 
l’accorato appello del 
presidente degli industriali, 
Pierre Gattaz, affinché si eviti 
alla Francia un futuro 
«all’argentina o alla 
venezuelana”. All’Europa la 
fine del meraviglioso 
progetto avviato 60 anni fa. E 
al mondo uno shock che 
potrebbe essere superiore a 
quello del 2007-2008.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Test elettorale in Francia, salgono tassi e spread
Pesa l’avanzata nei sondaggi dell’euroscettico di sinistra Mélenchon: titoli decennali francesi vicini all’1%

Valute. Il 6 aprile la Banca di Praga ha posto fine al peg con l'euro - Ora ci pensa anche Copenaghen

L’idea danese di svincolare la corona dall’euro
Vito Lops

pNon c’è due senza tre. Dopo la
Svizzera (gennaio 2015) e la Re-
pubblica Ceca (la scorsa settima-
na) anche la Danimarca potrebbe 
abbandonare il peg (ossia l’aggan-
cio) con l’euro. L’ipotesi è allo stu-
dio da parte della Banca centrale 
danese. A differenza di Svizzera e 
Repubblica Ceca, che per tre anni 
hanno mantenuto un tetto sul 
cambio oltre il quale la banca cen-
trale interveniva per evitare ulte-
riori rafforzamenti della propria 
divisa nei confronti dell’euro, 
l’abbandono del gancio tra coro-
na danese ed euro sarebbe ancor 
più clamoroso. Perché questo 

vincolo ha una tradizione tren-
tennale. La corona danese era ini-
zialmente ancorata al marco tede-
sco. Dopodiché l’aggancio è gira-
to sull’euro. La sostanza non cam-
bia. C’è una banda di oscillazione 
del 2,25% oltre la quale la Banca 
centrale danese si impegna a di-
fendere il cambio con l’euro. Nel-
la sostanza però il lavoro di prote-
zione di Copenaghen è più certo-
sino, tanto che da tempo il cambio
euro/corona orbita attorno a quo-
ta 7,46038. E quando oscilla lo fa di
pochi decimi. Perché la Danimar-
ca starebbe pensando - dopo tre 
decadi - a un ritorno al passato? 
«La valutazione di abbandonare il

peg con l’euro - spiega Giampaolo
Bazzani, ad di Saxo Bank Italia - è 
sul tavolo della banca centrale da 
tempo. La Danimarca non ha pie-
na fiducia nella solidità dell’area 
euro, sia monetariamente che po-
liticamente. È un Paese a Tripla A,
tra i più solidi e benestanti d’Euro-
pa. La Banca centrale vuole avere 
una via d’uscita pronta in caso di 
deflagrazione dell’euro. E con le 
elezioni francesi e tedesche alle 
porte, oltre a tensioni future lega-
te alla Turchia e all’immigrazione
il rischio di una disintegrazione 
della moneta unica, per quanto 
basso, non è pari a zero. E la Banca
centrale vuole essere preparata». 

La Danimarca conta 5 milioni di 
abitanti e un’economia vicina alla 
piena occupazione (tasso di di-
soccupazione al 4,3%). Nell’ulti-
mo quarto del 2016 il Pil è cresciu-
to del 2,6%. L’inflazione è risalita 
all’1% dopo essere stata nulla la 
scorsa estate. «Se l’inflazione do-
vesse continuare a normalizzarsi 
- prosegue Bazzani - la Banca da-
nese sarebbe certo più serena nel 
prendere una decisione di sgan-
ciare il peg con l’euro. Ma va detto
che al momento è un’ipotesi, per 
quanto non da escludere, che ci 
pare non imminente».

@vitolops
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Andamento dello spread a 10 anni tra Francia e Germania 
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Il differenziale dei tassi tra Parigi e Berlino

Tassi e prezzi. Dentro e fuori dall’Eurozona prevale ancora la linea espansiva

In Svezia la Banca centrale
si «allinea» alla politica Bce
di Vittorio Da Rold

L’ inflazione svedese è
scesa a marzo all’1,3% ri-
spetto all’1,8% di febbra-

io. Meno dell’1,5% segnato nello
stesso mese nell’eurozona. Un 
segnale importante, che secon-
do gli analisti, farà restare ben 
salda nella sua politica accomo-
dante la Banca centrale svedese
che prevede sia acquisti di bond
sia tassi negativi per le banche
che decidono di “parcheggiare”
i depositi in eccesso presso 
l’istituto centrale. 

Per evitare fraintendimenti
sui mercati la Banca di Svezia ha
ribadito anche che l’economia 
svedese sta andando bene, ma 
che i rischi di un rallentamento 
restano elevati soprattutto a 
causa dell’aumento dell’incer-
tezza geopolitica internaziona-
le. Non si è nominata aperta-
mente la lunga serie di crisi ed 
incertezze che si sono affastel-
late nei mesi scorsi, ma il mes-
saggio è stato esplicito. I tassi in 
questa situazione potrebbero 
essere ridotti piuttosto che au-
mentati, ha fatto trapelare la 
banca centrale. Un segnale mol-
to simile a quanto detto dal pre-
sidente della Bce, Mario Draghi,
il 9 aprile quando aveva gettato 
acqua sul fuoco delle aspettive 
espresse dal governatore della 
Bundesbank, Jens Weidmann, 
che voleva iniziare ad alzare il 
pedale dalla politica monetaria
troppo accomodante. 

«Non siamo ancora al punto
in cui la dinamica dell'inflazione
può sostenersi da sola senza 
l’aiuto della politica monetaria»,
ha affermato Draghi il 7 aprile, ri-
cordando che il rialzo dell’1,4% 
intervenuto fra novembre e feb-
braio (quando ha raggiunto la 
punta del 2%, prima di ridiscen-
dere all’1,5% a marzo) è stato cau-
sato per il 90% all'aumento del 
prezzo del petrolio. Insomma un
vampata dovuta al rialzo degli 
energetici. Infatti Draghi aveva 
anche sottolineato che la misura
dell’inflazione core, cioè quella 
depurata dei prezzi del petrolio 

e degli alimentari, resta stabile-
attorno allo 0,9% da metà 2013 (a
marzo è scesa allo 0,7%). Manca 
all’orizzonte ogni tensione de-
terminata da richieste di aumen-
ti salariali, aveva sottolineato 
Draghi, nonostante l’occupazio-
ne sia migliorata, prima in Ger-
mania, poi in Spagna, e anche in 
Italia, Irlanda e Portogallo. La di-
soccupazione però resta alta. «E’
ancora prematuro per dichiara-
re vittoria sull’inflazione», ha ri-
badito dal vertice di Malta, il vice
Vitor Constancio. Unico fuori 
dal coro è rimasto il tedesco Jens
Weidmann, che da Berlino ave-
va detto che la discussione su co-
me modificare la politica mone-

taria era già cominciata. Weid-
mann aveva anche ribadito che 
la discussione fosse «legittima»,
fatto che nessuno aveva messo 
in discussione. Il problema è che
è inopportuna. 

A dar man forte alle tesi di
Draghi il “temporeggiatore” è 
stato anche il governatore della 
Banca d'Italia, Ignazio Visco, 
che ieri ha parlato alla commis-
sione economica del Parlamen-
to Ue. «L'inflazione rimane mol-
to bassa, inferiore all’1%, ed è 
prevista riportarsi solo gradual-
mente, di pari passo con il pro-
gressivo incremento della capa-
cità produttiva utilizzata, su va-
lori coerenti con la stabilità dei 
prezzi», perciò è «estremamen-
te importante» che la Bce «pre-
servi condizioni di finanzia-
mento molto favorevoli» e la re-
visione del QE «non è al momen-
to giustificata», ha concluso il 
governatore che ha ricoperto in 
passato il ruolo di capo econo-
mista all’Ocse a Parigi. 

Tutta un’altra storia invece
giunge dalla Gran Breatagna
che va contro corrente dopo la 
scelta di Brexit che ha mandato
a picco la sterlina.

I prezzi al consumo britanni-
ci continuano a correre, fer-
mandosi a marzo per il secondo
mese a 2,3%, superando l’obiet-
tivo del 2% fissato dalla Banca 
d’Inghilterra. L’exploit era atte-
so (la forchetta oscillava fra l’
1,9% e il 2,5%), ma c’è chi preve-
de il superamento del 3,3 per 
cento. A scatenare la ripresa 
dell'inflazione è stata la svaluta-
zione della sterlina che sta inne-
scando una dinamica preoccu-
pante per le prospettive di cre-
scita del Regno Unito. 

La Gran Bretagna importa
quasi la metà del cibo che con-
suma e nonostante gli sforzi
delle catene dei grossiti e su-
permercati di generi alimentari
che hanno cercato di tenere fer-
mi prezzi, gli effetti della svalu-
tazione della sterlina è comun-
que passata sul conto della spe-
sa quotidiana. 
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Andrea Franceschi

pIl differenziale di rendimento 
(spread) tra i titoli di Stato france-
si OaT e i Bund tedeschi ieri ha su-
perato ieri la soglia di 75 punti. Era
da metà febbraio che non succe-
deva. Ossia da quando i titoli di 
Stato francesi venivano bersa-
gliati dai ribassisti sul timore che 
una possibile vittoria di Marine 
LePen potesse spingere il Paese 
ad uscire dall’euro. Questa paura 
è rapidamente svanita quando, 
tra i due sfidanti finora considera-
ti allora più papabili (LePen e Fil-
lon), è emerso l’outsider Emma-
nuel Macron. Un candidato cen-
trista dal programma fortemente 
europeista che, con il passare del-
le settimane, ha visto consolidare
la sua posizione nei sondaggi che 
lo indicano chiaramente vincen-
te in un ipotetico ballottaggio con
Marine LePen. 

Ad oggi questa è ancora l’op-
zione più probabile per i sondag-
gisti. C’è tuttavia una variabile 
che è emersa di recente e che 
prende il nome del candidato di 
estrema sinistra Jean-Luc Mélen-
chon. Un altro ex esponente so-
cialista che, da sponde opposte, 
ripropone alcuni punti dell’agen-
da di Marine LePen sui temi euro-
pei. Anche Mélenchon infatti 
vuole rinegoziare l’appartenenza
all’Ue senza escludere l’ipotesi 
del referendum. 

Fino a un mese fa i sondaggisti
davano il candidato di estrema 
sinistra in quinta posizione die-
tro LePen, Macron, Fillon e Ha-
mon. Le ultime rilevazioni lo 
danno in rapida ascesa. Ieri in 
particolare un sondaggio men-
sile Ifop-Fiducial lo accreditava
addirittura al terzo posto con un

19% di preferenze al primo tur-
no (7 più dell’analogo sondag-
gio di un mese fa). 

Il balzo di Mélenchon ha creato
nervosismo tra gli investitori che,
quando mancano solo 11 giorni al 
voto, si sono trovati a mettere in 
conto uno scenario finora indedi-
to e potenzialmente destabiliz-
zante come quello di un ballottag-
gio tra due candidati euroscettici 
(seppur da sponde diverse). Si 
spiega così l’impennata dello 
spread francese. Un movimento 
che in ogni caso pare innescato, 
più che da una fuga dai bond fran-
cesi da una corsa ai titoli di Stato 
tedeschi. Seppur in chiaro rialzo il
rendimento dell’Oat a 10 anni (che
ieri ha toccato un picco allo 

0,98%) è lontano dai massimi 
(1,14%) toccati a febbraio. Discor-
so diverso per il Bund che ieri ha 
chiuso allo 0,20% sui minimi da fi-
ne febbraio e in netto calo rispetto
al massimo di 0,49% toccato circa
un mese fa. «Il Bund tedesco è il 
classico bene rifugio gettonato 
dagli investitori in momenti di in-
stabilità tuttavia - spiega Domeni-
co Rizzuto di DR Finance Consul-
ting - gli acquisti sul titolo tedesco
in questa fase non sono da mettere
in relazione all’incertezza sulle 
elezioni francesi quanto a ciò che 
sta succedendo sul mercato ame-
ricano. Il tasso dei Treasury è sce-
so molto ieri ed il Bund non ha fat-
to altro che accodarsi». 

I titoli governativi di Stati Uniti
e Germania sono dei «bench-
mark». Cioè dei punti di riferi-
mento per l’intero mercato obbli-
gazionario globale. Come tali in 
genere si muovono nella stessa di-
rezione. Normale quindi che ieri, 
in una giornata in cui il tasso del ti-
tolo decennale Usa è sceso al 
2,29% sui minimi da inizio novem-
bre, anche il titolo tedesco seguis-
se a ruota. Perché i rendimenti 
Usa sono scesi? In parte per le ten-
sioni geopolitiche tra Usa e Corea
del Nord e in parte perché il mer-
cato ha messo in discussione la re-
torica della «reflazione» e le pro-
messe fiscali di Trump. 

È correlato al calo dei tassi tede-
schi anche la risalita dello spread 
italiano a 206 punti. Sui massimi 
da metà marzo. Il rendimento del 
decennale italiano (ieri al 2,27%) è
in netto calo rispetto ai massimi 
(2,5%) di metà marzo. Insomma 
nessuna fuga dai periferici.

@franceschi_and
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LA PAROLA
CHIAVE

Benchmark

7Un'emissione obbligazionaria è 
definita benchmark (di 
riferimento) quando ha 
caratteristiche di importo, 
liquidità e trasparenza tali da 
poterne fare un riferimento per 
altri emittenti. Le emissioni di 
titoli di Stato sono più spesso 
considerate benchmark sui 
mercati dei rispettivi Paesi. 
Importo benchmark per un bond 
può indicare semplicemente una 
dimensione rilevante, per 
esempio fra 500 milioni e 1 
miliardo di euro.

LONDRA CONTRO CORRENTE
I prezzi al consumo 
britannici continuano a 
correre fermandosi a marzo 
per il secondo mese 
consecutivo al 2,3%

Andamento dell’indice dei prezzi
al consumo nell’eurozona
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Osserviamo 
da ogni punto 
di vista.
Per sapere cosa succede 
veramente.
Quando guardiamo a un investimento, non ci fidiamo  
mai delle apparenze. Il nostro istinto ci porta a considerare 
cosa potrebbe andare male e cosa potrebbe andare bene.

Gli esperti la chiamano due diligence. Per noi si tratta, 
sotto ogni aspetto, di puro buon senso.

Il valore degli investimenti e il reddito da essi prodotto 
possono aumentare o diminuire. L’importo riscosso 
potrebbe essere inferiore rispetto al capitale investito.

Per saperne di più, visitate aberdeen-asset.it

Vieni a trovarci al Salone del Risparmio allo  
stand D17-19. 
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Stati Uniti. La Corporate America ricevuta dall’Amministrazione per mettere a punto investimenti e sgravi

Trump riparte da strade e fisco
Dal piano da mille miliardi sulle opere pubbliche la leva dello sviluppo
Marco Valsania
NEW YORK

pMille miliardi e forse più. En-
tro un mese e forse meno. Do-
nald Trump, in cerca di riscatto 
in politica interna, scommette 
sull’economia, cercando di sal-
vare e far decollare un piano di 
investimenti infrastrutturali 
che, ha detto, potrebbe anche su-
perare i mille miliardi promessi 
in campagna elettorale. Un pia-
no che vede come «popolare», 
che potrebbe agganciare a un al-
tro grande progetto, la riforma 
fiscale volta a offrire generaliz-
zati tagli delle tasse.

Il presidente, per dare nuovo
slancio a una proposta parsa a ri-
schio di slittare, o peggio di fare 
la fine della riforma sanitaria, ha
riunito ieri lo Strategy and poli-
cy forum, il gruppo formato da 
una ventina di chief executive
della Corporate America e da 
ministri del suo governo che fa 
da cassa di risonanza delle sue 
ambizioni. Da Mary Barra di Ge-
neral Motors a Elon Musk di Te-
sla, reduce dal primato di Borsa 

tra le case automobilistiche co-
struito sulla scommessa di vet-
ture elettriche e che si guidano
da sole. Da Ibm a Wal-Mart. E 
per l’amministrazione: il Segre-
tario al Commercio Wilbur 
Ross, con un passato di grande 
investitore e ristrutturatore 
proprio in aziende dell’acciaio e 
delle costruzioni, il direttore del

budget Mike Mulveney, il diret-
tore dell’agenzia per la protezio-
ne ambientale Scott Pruitt, il mi-
nistro del Lavoro Elaine Chao. 
Proprio Chao ha fatto sapere che
la Casa Bianca sta premendo 
perché le infrastrutture arrivino
sui banchi del Congresso nelle 
prossime settimane, con il fisco.

L’Amministrazione vorreb-
be cogliere due risultati insie-
me. Mantenere un impegno, im-
perniato su modernizzazione e
occupazione negli Stati Uniti. E 
aiutare il cammino di un diffici-
le ripensamento del sistema
delle imposte, preda di polemi-
che su sgravi che dovrebbero
avvantaggiare soprattutto i red-
diti più elevati e le imprese, con
riduzioni del prelievo sulle
aziende al 20%, dall’aliquota
formale del 35%, e incentivi per
il rimpatrio di profitti dall’este-
ro. Alcuni provvedimenti la-
sciano perplesse le stesse azien-
de: tra questi, preoccupa i re-
pubblicani conservatori la bor-
der tax che punisce l’import e
favorisce l’export, necessaria 
per finanziare l’intera riforma e
forse anche parte delle infra-
strutture, con un impatto neu-
trale sul budget. O ancora l’eli-
minazione di scappatoie care a 
molti settori. La combinazione 
con gli investimenti in grandi 
opere, da ferrovie a ponti, da ae-
roporti a servizi idrici e elettrici,

agli occhi dell’Amministrazio-
ne potrebbe aumentare le chan-
ce di approvazione della legisla-
zione complessiva rendendola 
più appetibile anche per i demo-
cratici, che hanno minacciato di
votare in blocco contro riforme
delle tasse che avvantaggino i 
ceti più abbienti.

Il piano infrastrutturale rima-
ne però a sua volta un disegno in-
compiuto e sotto accusa. Nella 
formulazione discussa, la Casa 
Bianca prevede di affidare la
parte del leone a partnership 
pubblico-privato, fortemente 
sbilanciate sul privato che le 
avrebbe anche in gestione con 
l’imposizione di tariffe. Stando a
quanto trapelato, i fondi pubbli-
ci sarebbero limitati a 160-300 
miliardi, sotto forma di incenti-
vi. Una ricetta che suscita per-
plessità tra gli esperti, promet-
tendo sicuri guadagni per le im-
prese dove probabilmente in-
frastrutture sarebbero state
comunque create perché reddi-
tizie. Assai meno certe sarebbe-
ro al contrario le necessarie ope-

re nelle regioni rurali e più pove-
re, dove è difficile garantire pro-
fitti adeguati con servizi a 
pagamento.

La stessa cifra d’insieme, inol-
tre, impallidisce rispetto alle esi-
genze venute alla luce: 2mila mi-
liardi immediati e 5mila da qui al
2020, secondo le stime della 
American association of civil 
engineers, che ha bocciato come
insufficiente anche soltanto lo 
stato di manutenzione di molte 
strutture nel Paese, da dighe a 
strade. I democratici rimangono
così scettici per gli scarsi fondi
federali iniettati, accusando la
strategia di essere una velata re-
galia alle aziende che si avvan-
taggerebbero anche di nuova 
flessibilità nelle regole ambien-
tali e nelle autorizzazioni. Una 
strategia pagata alla fine con 
draconiani risparmi su molti al-
tri programmi sociali, già propo-
sti nel budget della Casa Bianca. 
Mentre i repubblicani restano 
cauti nel timore che a conti fatti il
piano comunque gonfi il deficit.
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VIE AEREE
Perdite per l’economia
americana a causa
del traffico aereo
e dei ritardi. 
Proiezioni.

CORSI D’ACQUASTRADE
I principali problemi

FERROVIE
Costo totale dello
sviluppo ferroviario

Proiezioni 

Fonte: American Society of Civil Engineers
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L’ammodernamento delle infrastrutture americane

Il piano per le infrastrutture
 Il presidente Donald Trump 
intende varare un piano di 
investimenti per le infrastrutture 
che dovrebbe ammontare a mille 
miliardi di dollari
 Il piano prevederà la 
costruzione o l’ammodernamento 
di strade, ponti, aeroporti, porti 
 Gli stanziamenti pubblici 
potrebbero ammontare al 
massimo a 300 miliardi di dollari e 
il piano punterebbe sulla 
partnership con i privati
 La American association of civil 
engineers ha però stimato che 
siano necessari almeno 2mila 
miliardi nell’immediato e 5mila da 
qui al 2020 

«Sulle politiche per energia e clima
nessun indietreggiamento»
Carmine Fotina

pMinistro Calenda, il man-
cato accordo al G-7 Energia su 
una dichiarazione congiunta
mette a rischio gli obiettivi 
dell’Accordo di Parigi?

Al contrario sei Paesi su sette,
e l’Unione europea, hanno riba-
dito in modo fermo la volontà di 
perseguirli. Abbiamo preso atto 
del fatto che la nuova ammini-
strazione Usa sta rivedendo 
molte delle sue politiche, tra cui 
quelle legate al cambiamento cli-
matico e all’Accordo di Parigi. 
Per questo abbiamo deciso di 
evitare una dichiarazione con-
giunta che inevitabilmente sa-
rebbe stata troppo vaga su un te-
ma per noi cruciale. Su tutti gli al-
tri punti del dibattito il dialogo 
con gli Usa è stato molto costrut-
tivo. Abbiamo lasciato aperta la 
porta in modo che nel prossimo 
vertice a Taormina la nuova am-
ministrazione possa pronun-
ciarsi su questa tematica. Per 
quanto riguarda l’Italia nella 
Strategia energetica nazionale 
spiegheremo come intendiamo 
raggiungere gli obiettivi europei 
al 2030 investendo su rinnovabi-
li, efficienza energetica e gas. Vo-
gliamo arrivare ad indicare con il
ministro Galletti un percorso e 
una tempistica per l’uscita defi-
nitiva dal carbone. Sarà però im-
portante il coordinamento con 
l’Europa per evitare di trovarsi 
poi nella paradossale situazione 
di importare dall’estero energia 
prodotta magari con la lignite. 

Il G-7 si è aperto mentre an-
dava in scena l’ennesimo stop 
al gasdotto Tap. Si può fare an-
cora affidamento sui nuovi 
corridoi del gas?

Il gas è fondamentale per ri-
durre le emissioni e accompa-
gnare il phase out del carbone. 
Rimarrà un’energia di transi-
zione finché non sarà risolto il
problema dell’intermittenza 
delle energie rinnovabili. Il Tap 
da questo punto di vista è cru-
ciale per la sicurezza energetica

italiana, non solo perché potrà
soddisfare il 13% del nostro fab-
bisogno già nella prima fase, ma
anche perché rappresenta una 
diversificazione delle fonti. La
dipendenza europea delle for-
niture di gas dalla Russia resta 
notevole e quindi si è discusso
su come promuovere nuove 
fonti di approvvigionamento, 
come il progetto di gasdotto Ea-
stMed da Israele, e le possibilità
di far arrivare in Europa carichi 
di Gnl dagli Usa e in futuro an-
che dal Canada.

Al netto delle scelte ameri-
cane, la transizione verso
un’economia decarbonizzata 
impatterà sulla sicurezza del 
fabbisogno e sui livelli di com-
petitività delle varie industrie 
mondiali. L’Italia è preparata?

La transizione energetica si
coniuga con la sicurezza ener-
getica e con la competitività.
L’incremento delle rinnovabili 
comporterà una riduzione della
dipendenza da fonti fossili im-
portate, che è sempre stato il 
punto più debole dell’Italia. Sul 
mercato elettrico stiamo lavo-
rando per creare un nuovo seg-
mento di mercato utile a mante-
nere l’adeguatezza della capaci-
tà e dare le risorse di flessibilità 
necessarie al completo utilizzo 
dell’energia. Il sistema sarà 
aperto oltre che alla generazio-
ne convenzionale, alle rinnova-

bili in grado di fornire il servizio
richiesto, alla domanda attiva e 
alle nuove tecnologie. Anche 
l’efficienza energetica è un set-
tore dove punteremo molto,
continuando ad operare secon-
do un’ottica di costo/efficacia. 
In più, ci sono le misure a difesa 
della competitività che il Go-
verno ha già definito.

Può anticiparci su che cosa
punterete?

Dopo Industria 4.0, il mio
obiettivo prioritario sarà la SEN e
il varo del pacchetto energia che 
punterà a ridurre il differenziale 
di prezzo dell’energia elettrica 
pagato dalle imprese italiane ri-
spetto ai concorrenti europei. 
Nell’immediato, interverremo 
sulla quota della bolletta (circa il 
25%) che costituisce la parte degli
oneri di sistema legata agli incen-
tivi per le rinnovabili: li ridurre-
mo in modo deciso sulle industrie
manifatturiere più energivore, 
esposte alla concorrenza inter-
nazionale. Siamo in attesa della 
decisione della Commissione 
Ue. Dobbiamo chiudere il gap 
con la Germania, e il nuovo sche-
ma assicurerà questo risultato. 
Ricordo che per quanto riguarda 
il vecchio schema per le imprese 
energivore, dopo due anni di 
blocco, a novembre abbiamo re-
so disponibili 1,2 mld di arretrati 
alle imprese. Ci saranno poi prov-
vedimenti per le imprese gasivo-
re e il corridoio di liquidità che 
aiuterà l’allineamento dei prezzi 
del gas tra il TTF e il PSV.

Basterà per allinearci ai no-
stri competitor?

Guardando al lungo termine,
e agli impegni della Cop 21, una 
politica di phase out dai combu-
stibili fossili e una riduzione del 
nucleare potrà far convergere 
Paesi come Germania e Francia 
verso un mix energetico “legge-
ro” simile al nostro, ossia gas e
rinnovabili. Anche per questo la
transizione energetica è per
l’Italia un buon affare.
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INTERVISTA Carlo Calenda Ministro dello Sviluppo economico

ANSA

Ministro.  Il ministro dello 
Sviluppo economico Carlo Calenda

PUNTI DOLENTI
I fondi federali disponibili
per le infrastrutture
sarebbero appena
160-300 miliardi di dollari 
Preoccupa la «Border tax»

LA SCOMMESSA



Il Sole 24 Ore Mondo  9Mercoledì 12 Aprile 2017 - N. 96

Russia-Stati Uniti. Missione cruciale oggi per il segretario di Stato Tillerson, a Mosca in un clima di alta tensione

Gas in Siria, Putin al fianco di Assad
Il presidente russo: «Attacchi fabbricati, possibili altre provocazioni»
Antonella Scott

pNel marzo 1999, Evghenij Pri-
makov - primo ministro di Boris 
Eltsin - era in volo per Washin-
gton. Una telefonata con il vice-
presidente Al Gore lo convinse 
che la Nato non avrebbe desistito
dall’intenzione di bombardare la 
Jugoslavia, per fermare il conflit-
to in Kosovo. A metà dell’Atlanti-
co, Primakov ordinò al pilota di 
fare dietro-front, e tornò a Mosca.

Dopo la decisione di Donald
Trump di bombardare la base si-
riana di Shayrat, ci si sarebbe po-
tuti aspettare che anche Rex Til-
lerson, atteso a Mosca per oggi, 
sarebbe stato costretto a fare mar-
cia indietro: il suo primo approc-
cio diretto con la Russia come ca-
po della diplomazia di Trump si 
era improvvisamente incagliato 
nel primo grande scontro tra 
Cremlino e Casa Bianca. E invece
la visita è partita come da pro-
gramma malgrado il portavoce di
Putin, Dmitrij Peskov, si sia affret-
tato a precisare sdegnosamente 
che un incontro con Tillerson 
non compare nell’agenda del pre-
sidente. In teoria oggi Tillerson 
affronterà “solo” il ministro degli 
Esteri, Serghej Lavrov, ma non so-
no esclusi colpi di scena. Secondo
il sito Rbc, che cita tre diverse fon-
ti, alla fine Putin riceverà Tiller-
son: un veterano in Russia, come 
petroliere, ma al debutto come 

capo della diplomazia di Trump.
La sua è una missione delica-

tissima: potrebbe mettere fine 
definitivamente all’idea di un 
riavvicinamento tra russi e ame-
ricani, sulla scia dell’arrivo di
Donald Trump alla Casa Bianca,
aprendo invece un confronto
esplosivo che rivedrebbe Russia
e Stati Uniti su fronti opposti in 
Siria, per poi allargare le ostilità 
ad altri scenari. Oppure, potreb-
be riuscire a trovare la chiave per
mantenere aperti i canali di dia-
logo. Tutto dipende dall’idea
che Putin si è fatto: è nell’inte-
resse della Russia avere l’Ameri-
ca come nemico, o le conviene
provare a collaborare?

Quest’ultima strada è resa dif-
ficile, se non impercorribile, dal 
fatto che passa per il destino di
Bashar Assad. Gli Usa non hanno
dubbi: è lui il responsabile della 
morte di più di 70 persone uccise
dal sarin nel villaggio di Khan 
Sheikhun, e la Russia deve smet-
tere di appoggiarlo dopo questa 
barbarie: «Il regno della famiglia
Assad sta per finire», ha ripetuto
Tillerson sulla strada di Mosca, 
recando con sé il messaggio rac-
colto a Lucca nell’incontro tra i 
ministri degli Esteri del G-7.

Ma Putin non sembra avere al-
cuna intenzione di “scaricare” il 
presidente siriano. Rimasto in si-
lenzio dopo la ritorsione missili-

stica americana del 7 aprile,Putin 
ha scelto la conferenza stampa ac-
canto al presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella per con-
fermare che quella del gas sul vil-
laggio ribelle sarebbe una provo-
cazione architettata per riversare 
la colpa su Assad. «Abbiamo in-
formazioni da più fonti - è la ver-
sione di Putin - che si stanno or-
chestrando provocazioni simili 
(non posso chiamarle diversa-
mente) anche in altre regioni della
Siria, nei sobborghi a sud di Dama-
sco dove si preparano a piazzare 
una qualche sostanza, per dare poi
la colpa alle autorità siriane». Pu-
tin ha richiesto un’indagine su 
quanto avvenuto a Idlib,coinvol-
gendo gli esperti dell’Organizza-
zione internazionale per la proibi-
zione delle armi chimiche 
(Opcw): è a loro che nel 2013 ven-
ne affidata la verifica dello sman-
tellamento degli arsenali chimici 
di Assad. Per il quale Putin si era 
fatto garante. 

«O sono complici, o sono in-
competenti», aveva detto Tiller-
son. Poi,ieri,la Casa Bianca ha ri-
sposto a Putin: non ci sono basi 
per sostenere che l’attacco chimi-
co sia stato fabbricato, russi e siria-
ni stanno cercando di confondere
il mondo con informazioni false. 
Intanto, l’aereo di Tillerson atter-
rava a Mosca.
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Partner affidabili.  Stretta di mano al Cremlino tra Sergio Mattarella e 
Vladimir Putin

Cooperazione. Il presidente della Repubblica ricevuto al Cremlino

Mosca a Mattarella: aiutiamo
le imprese a produrre in Russia
Lina Palmerini
MOSCA. Dal nostro inviato

pLa distanza che resta sulla 
Siria e Ucraina, una novità sul-
la crisi in Libia, il nodo degli
scambi commerciali che han-
no portato all’Italia perdite da 
56 a 20 miliardi di dollari in un
anno. Sono stati questi i dos-
sier per niente facili che ave-
vano davanti Sergio Mattarel-
la e Vladimir Putin. Un collo-
quio e una colazione al Crem-
lino che si sono conclusi con 
un esito a sorpresa. 

Già perché il “codice” previ-
sto per la stampa che assisteva
alla conferenza congiunta tra i
due presidenti era stato molto
chiaro: niente domande, solo
dichiarazioni. Ma un giornali-
sta locale è riuscito a offrire
l’occasione al presidente rus-
so di definire la sua posizione
sui bombardamenti america-
ni e sulle armi chimiche. «Vi 
saranno altre provocazioni,
non posso che chiamarle così,
a sud di Damasco dove inten-
dono piazzare di nuovo so-
stanze e attribuire la respon-
sabilità alle autorità siriane». 
Una risposta tranchant che lo
“zar” Vladimir ha rincarato
accusando gli Usa di replicare
lo scenario 2003 con l’Iraq che
portò all’intervento militare e
da cui poi – ha sostenuto – si è 
sviluppato dell'Isis. Sergio
Mattarella è sembrato preso 
alla sprovvista, aveva già tolto
le cuffie per la traduzione, ha
dovuto rimetterle di nuovo, in
fretta, per non perdere le paro-
le di Putin a cui comunque non
ha replicato. Del resto, lo
scambio era già stato piuttosto
fitto durante i colloqui in cui il
presidente russo ha detto che
non c’è altra soluzione al di là 
di Assad anche sul fronte della
lotta al terrorismo.

Ma nessuno dei temi affron-
tati è stato facile. La visita uffi-
ciale del capo dello Stato è in-

fatti arrivata in un momento
delicatissimo, con la scottante 
questione siriana, con lo spino-
so dossier sull’Ucraina e sulle 
sanzioni commerciali. Dun-
que, molti punti di rottura che 
però Mattarella ha saputo met-
tere in fila e dargli un ordine se-
condo la logica negoziale che 
ha riassunto cosi: «Gli interessi
che ci uniscono sono superiori 
alle difficoltà e alle distanze». 
Certo, sulla Siria ha condanna-
to l’uso di armi chimiche – «so-
no inaccettabili» - ma ha anche
chiesto a Putin di «esercitare la
sua influenza per evitare che 
attacchi simili possano ripeter-
si». Ha poi riconosciuto che è
«fondamentale il principio 

dell’accertamento delle re-
sponsabilità» ma «ci auguria-
mo che ora gli attori della crisi 
mettano in campo sforzi co-
muni per una soluzione». 

Una posizione, quindi, non
pregiudizialmente di chiusura 
che rende l’Italia un interlocu-
tore per Mosca anche su altri 
dossier particolarmente stra-
tegici per noi. La Libia, innanzi-
tutto. Proprio sul fronte del 
Mediterraneo si è registrata
una novità nei colloqui di ieri e 
cioè la disponibilità russa a una
posizione negoziale con tutte 
le fazioni libiche, non solo con 
il generale Haftar. Un’apertura
che è stata sottolineata da Mat-
tarella. «Contiamo sull’atteg-
giamento costruttivo da parte
di Mosca e sulla piena com-
prensione della grande impor-
tanza che per l’Italia riveste la 

stabilizzazione della Libia».
Non ultimo è stato il capito-

lo che più alza la temperatura
dei rapporti tra Russia ed Eu-
ropa: l’Ucraina. «L’Italia è
molto preoccupata – ha detto
Mattarella - nessuno trae be-
neficio da una crisi prolunga-
ta». Una crisi che sta intaccan-
do il nostro interscambio 
commerciale con la politica 
delle sanzioni. Nel colloquio
Putin è stato molto netto nel 
chiarire che l’Italia ha tutto da
perdere e che in un anno c’è
stato un crollo dell’interscam-
bio da 56 a 20 miliardi di dolla-
ri. Perdite accompagnate, pe-
rò, da un dato positivo: «L’in-
terscambio è crollato di due 
volte e mezzo ma dall’inizio
dell’anno c’è stata una ripresa
del 33%». Quello che interessa
a Mosca è, ha detto Putin, am-
pliare la «cooperazione indu-
striale, soprattutto nel campo
delle alte tecnologie ed è pron-
ta a sostenere le aziende italia-
ne che vogliono localizzare la
produzione congiunta in Rus-
sia». Ed è stato ricordato – an-
che nell’incontro in mattinata
con Dimitri Medvedev - che 
l’anno scorso a San Pietrobur-
go sono state firmate intese 
per «oltre 1,3 miliardi di dolla-
ri». Una collaborazione che
Mattarella ha sostenuto e in-
tende favorire. E il suo impe-
gno ha trovato il plauso del-
l’associazione imprenditori 
italiani in Russia che gli ha in-
viato una lettera in cui si ricor-
da la tradizione diplomatica
italiana – da Fanfani a Enrico
Mattei – propensa al dialogo e
si conclude: «Siamo certi che 
la sua visita possa costituire un
esempio perj i nostri partner
europei che in questi anni per
ragioni non sempre obiettive e
oggettive hanno preferito se-
guire la strada dello scontro
piuttosto che del dialogo».
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Il fronte nordcoreano. Botta e risposta tra regime e Casa Bianca

Pyongyang minaccia gli Usa,
Trump replica: «Cercano guai»
Stefano Carrer
TOKYO. Dal nostro corrispondente

pDonald Trump twitta nuo-
ve minacce contro la Corea del
Nord, che mostra spavalda de-
terminazione e rilascia inquie-
tanti controminacce. 

«La Repubblica Popolare di
Corea è pronta a reagire con 
ogni modalità di guerra desi-
derata dagli Stati Uniti»: i me-
dia del regime avvertono che 
Pyongyang è pronta al conflit-
to, lasciando intendere che 
potrebbe essere anche una 
guerra nucleare. Lo fanno do-
po aver denunciato come un 
atto di aggressione in prepa-
razione di una invasione del 
Paese il viaggio del gruppo di 
attacco incentrato sulla por-
taerei Carl Vinson verso le ac-
que della penisola (dove do-
vrebbe giungere nel 
weekend). E parlano di «cata-
strofiche conseguenze» di cui
gli Stati Uniti avranno la sola 
responsabilità. 

Fresco dei 59 Tomahawk
sulla Siria che gli hanno atti-
rato diffusi consensi anche
tra gli avversari politici, il pre-
sidente americano rilascia 
tweet con le consuete escla-
mative e maiuscole, quasi si 
trattasse di prevalere in una
competizione sportiva e sen-
za alcun riguardo per Pechi-
no: «La Corea del Nord sta 
cercando guai. Se la Cina de-
cide di essere di aiuto, sareb-
be ottimo. Se no, risolveremo
il problema senza di loro!
U.S.A.». Un messaggio prece-
duto di pochi minuti da un al-
tro in cui Trump torna a lega-
re strettamente questioni di
commercio e sicurezza: «Ho 
spiegato al presidente della 
Cina che un accordo com-
merciale con gli Usa sarà mol-
to più favorevole per loro se 
risolveranno il problema del-
la Corea del Nord!». 

La situazione appare peri-
colosa soprattutto alla luce di
quanto ipotizzano non pochi
esperti, secondo cui Pyong-
yang potrebbe spingersi a sfi-
dare Washington con un nuo-
vo test nucleare (che sarebbe
il sesto) o missilistico, magari

in occasione di date impor-
tanti per il regime come quel-
la di sabato prossimo (in cui si
celebra con grandi parate, co-
me fosse vivente, il 105esimo
compleanno del fondatore 
della nazione Kim Il Sung) o
del 25 aprile (85esimo anni-
versario della fondazione
dell’Esercito popolare). 

La retorica sempre più mi-
nacciosa dell’Amministrazio-
ne Trump - che non ha escluso
un attacco militare “preventi-
vo” e ha essa stessa inquadrato
il recente attacco alla Siria an-
che come un avvertimento a 
Pyongyang - preoccupa la Co-
rea del Sud, che in caso di con-
flitto sarebbe esposta ai mag-
giori rischi, anche per la popo-
lazione civile (Seul è a soli 60 
km dal confine). 

L’aggravamento delle ten-
sioni è entrato nella campa-
gna elettorale seguita alla de-
stituzione della presidente
Park (ora in carcere), che si 
concluderà il 9 maggio con 
l’elezione del nuovo capo del-

lo Stato. Il presidente facente
funzioni, primo ministro
Hwang Kyo-ahn, ha racco-
mandato «calma e coerenza»
nell’affrontare le spinose
questioni diplomatiche e di
sicurezza, ma ha anche sotto-
lineato la necessità di raffor-
zare la vigilanza anche milita-
re per ogni evenienza. Il can-
didato favorito di centro-si-
nistra, Moon Jae-in, ha 
postato online: «Lo voglio di-
re chiaro: un’azione militare 
nella penisola coreana non
può avvenire senza il consen-
so della Corea». 

Si sono intanto moltiplicate
le voci secondo cui la Cina 
avrebbe schierato per precau-
zione circa 150mila militari 
lungo il confine con la Corea 
del Nord. L’agenzia Reuters 
ha anche reso noto che Pechi-
no ha respinto carichi di car-
bone inviati via nave dalla Co-
rea del Nord, facendo seguito 
alla sua decisione di fine feb-
braio di sospendere queste 
importazioni: dal governo sa-
rebbe arrivato un ordine in 
questo senso alle società di 
trading. Lunedì esponenti go-
vernativi cinesi e sudcoreani 
si sono incontrati e hanno con-
cordato di procedere a nuove 
e più forti sanzioni nel caso di 
un nuovo test nucleare: una 
intesa che a questo punto pare
più che altro una mossa pre-
ventiva mirata a non avallare 
avventure militari. 

I mercati finanziari hanno
cominciato a registrare le
crescenti tensioni geopoliti-
che, senza allarmarsi più di
tanto. Se però Pyongyang
procedesse a un altro test
atomico, allora vari osserva-
tori ipotizzano che ci saran-
no ricadute negative consi-
derevoli su Borse e valute. 

Per ora a Seul non si riscon-
trano misure di guerra come 
l’innalzamento al massimo as-
soluto del livello di allerta del-
le forze armate o l’evacuazio-
ne dei cittadini americani resi-
denti (prevista dai piani ope-
rativi in caso di imminente e 
grave pericolo di conflitto). 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DOSSIER
Putin apre sulla Libia: non
sosteniamo solo Haftar
Il capo dello Stato: nessuno
trae beneficio dalla crisi
prolungata in Ucraina

DORTMUND
Esplosioni davanti
al bus del Borussia:
ferito un giocatore

Tre esplosioni a Dortmund, 
davanti al bus del Borussia, 
prima della partita contro il 
Monaco. Il match è stato 
rinviato a oggi. Un ferito tra i 
giocatori della squadra 
tedesca, lo spagnolo Marc 
Bartra, colpito dalle schegge 
dei vetri infranti del bus 
durante l’esplosione.
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Le intercettazioni falsate. Al vaglio tutti i documenti redatti dal capitano del Noe indagato

Consip, verifiche dei pm romani
su possibili mandanti di Scafarto

Ivan Cimmarusti 
Sara Monaci

pProseguono gli approfondi-
menti sulla possibile manipolazio-
ne dell’inchiesta Consip, che ormai 
ha preso strade molto diverse da 
quella iniziale: partita dalla presunta
attività di corruzione dell’impren-
ditore Alfredo Romeo per l’aggiudi-
cazione di un maxi appalto di Con-
sip per i servizi della pubblica ammi-
nistrazione, con l’ipotesi di un’inter-
mediazione svolta dal padre dell’ex 
premier Tiziano Renzi, è arrivata a 
gettare un’ombra sulla correttezza 
con cui le intercettazioni sono state 
trascritte nelle informative degli 
stessi inquirenti. Per questo risulta 
indagato per falso ideologico un ca-
pitano del carabinieri del Noe, 
Giampaolo Scafarto: avrebbe attri-
buito a Romeo una frase su un pre-
sunto incontro con Tiziano Renzi 
pronunciata in realtà da Italo Boc-
chino (che probabilmente si riferiva
invece a un incontro politico pubbli-
co con Matteo Renzi). A questo 
punto la procura di Roma, che ha 
evidenziato l’errore e indagato Sca-
farto, intende capire se dietro questa
trascrizione sbagliata ci sia una sorta
di “sollecitazione” o se si sia trattato 
di un semplice errore. Il capitano del
Noe, interrogato dai pm, si è avvalso
della facoltà di non rispondere.Do-
po Pasqua probabilmente potrebbe 
chiedere di essere ascoltato. Al va-
glio della procura di Roma ora ci sa-
rebbero cinque capitoli d’indagine 
della stessa informativa redatta dal 
carabiniere, che potrebbero celare 
presunte macchinazioni per «inca-
strare» pezzi del Governo. 

Proprio Scafarto - nella iniziale

delega d’indagine ricevuta dai pm di
Napoli Henry John Woodcock e 
Celeste Carrano - ha costruito il ca-
stello accusatorio più delicato di 
questo procedimento, a fine dicem-
bre stralciato per competenza alla 
Procura di Roma. Si tratta di tutte 
quelle accuse che hanno portato la 
magistratura a iscrivere nel registro 
degli indagati il padre dell’ex pre-
mier con l’accusa di traffico illecito 
di influenze e il ministro Luca Lotti 
per rivelazione del segreto d’ufficio 
in concorso con il comandante ge-
nerale dell’Arma, Tullio Del Sette, e 
col comandante della Legione To-
scana, Emanuele Saltalamacchia. 
Accuse in parte suffragate dall’in-
terrogatorio come persona infor-
mata sui fatti di Luigi Marroni, l’ad di
Consip che il 20 dicembre è stato 
ascoltato alle 15:05 proprio da Sca-
farto, prima che dai pm Woodcock e
Carrano (il successivo interrogato-
rio è dello stesso giorno alle 20:05). 

Oltre all’intercettazione manipo-
lata, ora c’è anche l’ipotesi, tutta da 
verificare,che possano essere state 
fatte pressioni su Marroni per fare 
quelle rivelazioni. Ovviamente è 

presto per dirlo. I pm di Roma riten-
gono che nel tentativo di «incastra-
re» Tiziano Renzi ci potrebbe esse-
re stata una regia scientifica. È l’in-
crocio delle date a destare sospetti. Il
6 dicembre è stata captata negli uffi-
ci della Romeo Gestioni spa la con-
versazione incriminata: si legge che 
Romeo discute con Francesco Ro-
scigno, affermando «Renzi l’ultima 
volta che l’ho incontrato...». Eppure 
nei nei brogliacci scritti dai collabo-
ratori dello stesso Scafarto quell’af-
fermazione risulta correttamente 
riportata: a pronunciarla è Italo Boc-
chino non Romeo. Il capitano, dun-
que, aveva gli strumenti per cono-
scere il contenuto dell’intercetta-
zione. E invece il 9 gennaio, sulla 
scrivania dei pm Woodcock e Car-
rano, finisce l’informativa con l’ana-
lisi dello stesso Scafarto: «Questa 
frase assume straordinario valore e 
consente di inchiodare alle sue re-
sponsabilità il Tiziano Renzi in 
quanto dimostra che effettivamen-
te il Romeo ed il Renzi si siano incon-
trati». Ricostruzione che, per il capi-
tano del Noe, va a confermare l’ipo-
tesi del presunto traffico d’influenze
di Tiziano Renzi sui vertici di Con-
sip, per creare un vantaggio a Ro-
meo nel maxi appalto Fm4 da 2,7 mi-
liardi. Ipotesi, però, che ancora una 
volta non trova riscontro: le presun-
te richieste per questo appalto, infat-
ti, sarebbero state fatte a Marroni 
dall’imprenditore Carlo Russo - su 
presunta richiesta di Tiziano Renzi -
non per favorire Romeo, ma la so-
cietà rivale, la Cofely presumibil-
mente legata a Denis Verdini. «Re-
gistriamo che un ulteriore indizio 
cade - dice il difensore del padre del-
l’ex premier, avvocato Federico Ba-
gattini - Sul piano istituzionale riba-
disco che la vicenda è inquietante». 
«È una vicenda nella quale non pos-
so, e né voglio entrare, se non per di-
re che è una vicenda, per il profilo 
che emerso, inquietante» è stato il 
commento del ministro della Giu-
stizia, Andrea Orlando.
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La difesa: senza dolo
il reato cadrà
Il ministro Orlando:
vicenda inquietante

Il confronto. Dopo l’apertura di Renzi sui capilista bloccati

Legge elettorale, 
il vero nodo
è il premio alla lista
Barbara Fiammeri
ROMA

pUna prima verifica sulla 
disponibilità manifestata da
Matteo Renzi ad eliminare i
capilista bloccati arriverà og-
gi. È infatti questo uno dei
punti contenuti nella mail in-
viata ieri sera dal presidente
della commissione Affari co-
stituzionali della Camera, An-
drea Mazziotti, in vista della
riunione di oggi. Apparente-
mente la mossa del segretario
uscente del Pd riceve ampio 
consenso: a parte Forza Italia,
tutti - dai 5 stelle ai bersaniani
di Mdp agli stessi sfidanti di
Renzi alle primarie, Orlando e
Emiliano, compresi i centristi
di Alfano e anche i fittiani - si 
dicono pronti a togliere dalle
mani dei leader la scelta di chi
mandare in Parlamento. Che 
le posizioni ufficiali coincida-
no con quelle effettive è però 
tutto da vedere.

La stessa apertura di Renzi
è stata letta come una mossa
tattica, finalizzata anzitutto a
togliere dal campo un tema
cavalcato dai suoi avversari
esterni e interni in vista del
rush finale per riconquistare 
la guida del Pd. Fino al 30 apri-
le, data delle primarie dem,
non arriverà dunque nessuna
decisione definitiva sulla leg-
ge elettorale. Dalla riunione
di oggi della I commissione
però qualche indicazione ar-
riverà. Soprattutto sull’ordi-
ne delle priorità.

Il nodo vero non sono infatti
i capilista ma il premio, più o 
meno consistente, da assegna-
re alla lista (come prevede an-
cora l’Italiacum) o, in alterna-
tiva, alla coalizione. Un punto 
dirimente perché influirà pe-
santemente sulla collocazione
delle singole forze politiche. A
favore del premio alla coali-
zione sono schierati i partiti 
del centrodestra ma anche i 

centristi. E non solo perché 
questa scelta gli consentireb-
be di presentarsi davanti agli 
elettori come un terzo polo 
competitivo per la guida del 
governo. Ma anche (se non so-
prattutto) perché eviterebbe a
Berlusconi e a Salvini di dover-
si ritrovare in un’unica lista, 
con il rischio di perdere cam-
min facendo qualche aficiona-
dos. E alla coalizione guarda 
con favore anche una parte 
consistente del Pd (da Orlan-
do a Franceschini) che ritiene 
velleitaria e pericolosa la corsa
in solitaria, a maggior ragione 
ora che non c’è più il ballottag-
gio. L’unico davvero contrario
al premio alla coalizione è 
Grillo che di alleati non ne ha e
neppure li cerca.
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V ia libera definitivo oggi alla
Camera del decreto legge

Minniti sull’immigrazione. Ma 
si consuma il primo no del 
gruppo Mdp (Movimento 
democratico e progressista) 
contro il Pd: voterà contro. Già 
ieri, durante il voto di fiducia a 
Montecitorio, gli ex Sel si sono 
astenuti e due ex Pd, Donatella 
Durante e Arcangelo Sannican-
dro, hanno votato no. Il provve-
dimento voluto dal ministro 
dell’Interno, Marco Minniti, 
punta sull’istituzione in ogni 
regione di un Cpr (centri per-
manenti per i rimpatri) al posto 
dei Cie (centri di identificazione 
ed espulsione). Saranno più 
piccoli, 80-100 posti, e dovreb-
bero sorgere ovunque esclusa la 
Valle D’Aosta, il Molise, il 
Veneto - il governatore Zaia è 

contrario - e le quattro regioni 
terremotate: Umbria, Lazio, 
Abruzzo e Marche.

Ma il Viminale oggi deve fare
i conti con un flusso di migranti 
inarrestabile: dall’inizio dell’an-
no 26.989 sbarchi, + 35% rispetto 
al 2016. Drammatico lo scenario 
africano da dove partono i 
viaggi della disperazione. In un 
report di Unhcr diffuso ieri si 
denuncia «l’aggravarsi della 
carestia tra le popolazioni del 
corno d’Africa, dello Yemen e 
della Nigeria». Secondo l’Agen-
zia delle Nazioni Uniter per i 
rifugiati «la crisi umanitaria sarà
peggiore di quella del 2011 
quando ci furono 260mila morti 
nel Corno d’Africa, oltre la metà 
bambini sotto i 5 anni».

M.Lud.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IMMIGRAZIONE

Decreto migranti, sì alla fiducia
Mdp si divide: ex Sel non votano

D a un lato le ardue prove
d’intesa sulla legge eletto-

rale. Dall’altro la guerra di 
carte bollate. Tra Pd e M5S il 
confronto si gioca sul doppio 
binario, politico e giudiziario. 
Dopo la querela per diffama-
zione presentata dai dem, che 
ha aperto il caso della titolarità 
del blog di Grillo, il Pd si 
appresta a dare battaglia «sui 
profili fiscali e penali» del sito. 

Il Movimento, dopo l’in-
chiesta di Report di lunedì 
sera, presenterà un esposto 
sull’ingresso dell’imprendito-
re Massimo Pessina nel capi-
tale dell’Unità per «verificare 
se ci siano reati come traffico 
di influenze, turbativa d’asta, 

induzione alla corruzione». La 
Pessina Costruzioni ha già 
annunciato querela contro la 
trasmissione di Rai 3, Il Fatto 
Quotidiano e i parlamentari 
M5S, tra cui Di Maio, Fico e Di 
Battista, che in conferenza 
stampa hanno rilanciato. 
Chiedendo al ministro Luca 
Lotti, che ha la delega all’edito-
ria, di riferire in Aula e al-
l’Anac di Cantone di «control-
lare se esista un sistema Renzi 
dal punto di vista giudiziario». 

Il tesoriere Pd Francesco 
Bonifazi ha annunciato a sua 
volta querele contro Report, 
Rai e Fatto per aver citato un 
testimone a volto coperto. 
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BATTAGLIA POLITICA E GIUDIZIARIA

Blog e «Unità», esposti
e querele tra Pd e M5S

LA GIORNATA

pMafia Capitale è una 
«nuova mafia che non è nuo-
va» e che affonda le sue radici 
«nel capitale originario» ac-
cumulato dalla commistione 
tra la banda della Magliana e 
l’eversione nera. A dirlo è il pm
Giuseppe Cascini nella requi-
sitoria che si concluderà il 26 
aprile con la richiesta di con-
danna dei princiapli imputati, 
Salvatoreb Buzzi e Massimo 
Carminati. Il primo, ha detto il
procuratore aggiunto Paolo 
Ielo parlando dello svolgi-
mento del processo «è un caso
di scuola di inattendibilità as-
soluta»; l’attendibilità del se-
condo «è pari allo zero».
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LA REQUISITORIA

I Pm: Mafia Capitale
organizzazione nuova
con radici nel passato

AGF

Tiziano Renzi. Il padre dell’ex premier è indagato dalla Procura di Roma con 
l’accusa di concorso in traffico di influenze

pPd e Movimento 5 Stelle 
approvano insieme il parere 
della commissione di Vigi-
lanza sul rinnovo della con-
cessione di servizio pubblico 
alla Rai. Il centrodestra vota 
contro e attacca i Cinquestel-
le, «che votano la fiducia - 
commenta Fabio Rampelli, 
capogruppo di Fratelli d’Ita-
lia - a Campo Dall’Orto, dando
l’ok a una convenzione del va-
lore di venti miliardi in dieci
anni. Prove tecniche di inciu-
cio tra Grillo e il Pd». Replica-
no i 5stelle: «La Vigilanza ha 
accolto la maggior parte delle
nostre proposte, per questo il 
nostro voto è favorevole».
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CRITICHE DAL CENTRODESTRA

Concessione Rai,
Pd-M5S approvano
insieme il parere
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Energia. L’Authority approva il progetto - Investimenti ridotti da 4 a 3,8 miliardi

Parte il piano dell’Enel
per i nuovi contatori
La delibera fissa i paletti su costi e garanzie di efficienza
Laura Serafini

pL’Autorità per l’energia ha ap-
provato l’ultima delibera che man-
cava nell’iter che consente al grup-
po Enel di avviare il piano di sosti-
tuizione dei contatori con misura-
tori di nuova generazione. La 
pubblicazione del documento è 
avvenuta ieri sera e fissa retroatti-
vamente al primo gennaio 2017 la 
data a partire dalla quale Enel può 
iniziare la sostituzione. Il gruppo 
guidato da Francesco Starace può 

ora ufficialmente partire con il pia-
no che prevede, solo per quest’an-
no, l’istallazione di 1,8 milioni di 
misuratori nuovi al posto di quelli 
di prima generazione, per arrivare
a cambiarne 32 milioni entro il 2021
(oltre 40 milioni entro il 2031). L’ul-
tima delibera si concentra sull’in-
dividuazione di un costo bench-
mark per la sostituzione di ogni 
singolo contatore: il meccanismo 
introdotto con la delibera prevede
che, fatto ad esempio 100 il costo di
ogni pezzo (è stimato che ogni so-
stituzione costa 94 euro), se l’utili-
ty riuscirà a spendere meno, la 

quota risparmiata per l’80% sarà 
restituita sotto forma di minori ta-
riffe in bolletta per il consumatore,
e il 20% sarà assegnato all’azienda 
come incentivo per l’efficienza. 

Il via libera alla delibera porta
con sè l’ok anche al piano, della du-
rata complessiva di 15 anni, pre-
sentato dall’utility alla fine dello 
scorso anno e che prevede tra il 
2018 e il 2022 la fase più intesa delle
sostituzioni, con punte fino 6 mi-
lioni di pezzi cambiati per anno. La
decisione dell’Autorità ha però in-
trodotto alcuni correttivi rispetto 
a quanto proposto dall’azienda: 
l’investimento complessivo pre-
visto - da ribaltare nell’ammorta-
mento in bolletta elettrica - è stato 
tagliato da 4,4 a 3,8 miliardi. E an-
cora: è stato chiesto all’azienda un 
impegno ulteriore sulle funzioni 
aggiuntive consentite dai nuovi 
contatori. Oltre alla rendiconta-
zione dei consumi che consento-
no letture precise e in tempi più 
ravvicinati, i misuratori permet-
tono un’interazione tra il cliente e 
il fornitore per conoscere i consu-
mi in tempo reale (Chain2). L’Au-
torità ha chiesto e ottenuto da e-
Distribuzione (Enel) l’impegno a 
garantire un monitoraggio co-
stante sul funzionamento di que-
sti servizi. Tra l’altro, questa fun-
zione, per essere implementata, 
richiederà ancora qualche mese e 
per questo motivo è stato stabilito 
che per il 2017 e-Distribuzione non
potrà beneficiare del recupero di 

efficienza legato al miglioramen-
to della performance dei costi ri-
spetto al benchmark. 

Il progetto varato da Enel è sta-
to autorizzato dall’Autorità solo a
patto che l’investimento neces-
sario non comportasse costi ag-
giuntivi in tariffa rispetto a quan-
to oggi pagato per ammortizzare i
precedenti contatori: il peso re-
sterà in media pari a 17 euro all’an-
no, rispetto a un peso medio della
bolletta per ogni famiglia pari a 
500 euro. L’Autorità, in ogni caso,
ha previsto per meccanismi per 
disincentivare la sostituzione dei

vecchi contatori il cui investi-
mento non sia ancora stato am-
mortizzato in bolletta. 

Nel frattempo già si guarda al fu-
turo. L’Autorità sta valutando l’op-
portunità di aprire, presumibil-
mente entro il mese di maggio, un 
nuovo procedimento per valutare 
i requisiti che i contatori di nuova 
generazione dovrebbero adottare 
alla luce dell’evoluzione tecnolo-
gica. La decisione di procedere in 
questo senso, in ogni caso, dovrà 
essere adottata con uno specifico 
provvedimento, anche se l’inten-
zione di riservarsi un ulteriore ap-
profondimento sulle prospettive 
offerte dalla tecnologa l’Autorità 
l’aveva già espressa lo scorso an-
no, quando era stata varata la pri-
ma delibera sui misuratori di nuo-
va generazione. I nuovi requisiti ri-
guardano funzioni aggiuntive che 
i contatori potrebbero fornire ol-
tre ai dati sui consumi per la fattu-
razione della bolletta. Aspetto sul 
quale aveva molto insistito Tim 
nei mesi scorsi. Qualora dovesse 
essere stabilità l’efficacia, sicurez-
za e precisione di nuove requisiti le
utility che adottano nuovi conta-
tori dovranno adeguarsi anche se 
il piano di sostituzione è in corso 
(ovviamente per i dispositivi an-
cora da istallare). I contatori adot-
tati da Enel, in ogni caso, possono 
essere integrati in modo modulare
senza la necessità di realizzare 
nuovi misuratori.
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LE TAPPE
Entro il 2017 installati 1,8 
milioni di apparecchi; a 
maggio nuovo procedimento 
per valutare aggiornamenti 
tecnologici dei misuratori

Jacopo Giliberto

pLa liberalizzazione cammi-
na con fatica. Chi la vuole, chi la 
vuole ma solamente a parole, chi
non la vuole. Il Parlamento (tra 
un emendamento anti-Uber e 
una variante stoppa-Flixbus) ha
rinviato di un altro anno, al-
l’estate 2019, il passaggio di tutti i
consumatori elettrici al merca-
to libero, mentre sul fronte delle
tariffe è destinata a ridursi il 
meccanismo delle tariffe pro-

gressive e per i contatori arriva a
tappe forzate il contatore elet-
tronico ancora più intelligente 
di quello attuale. Il superconta-
tore consentirà moltissime so-
luzione tecnologiche oggi anco-
ra futuristiche ma fra queste una
— la bolletta prepagata — sarà 
fondamentale per ridurre il fe-
nomeno drammatico che sta 
mettendo in ginocchio molte 
aziende elettriche: i morosi che 
non pagano la bolletta. 

Una novità però è già disponi-
bile, e i consumatori comincia-
no a scoprirla: da pochi mesi si 
possono stipulare contratti di 
fornitura per qualsiasi potenza. 

Una volta, quando c’erano i
contatori elettromeccanici di
bachelite nera, le famiglie pote-
vano avere il solito contratto da 
3 chilowatt, quello che lasciava 
al buio quando si accendevano 
nello stesso momento l’asciuga-
capelli e la lavatrice. La bolletta 
diventava proibitiva se si osava 
chiedere il contatore tipico dei 
ricchi, quello dal 6 chilowatt. Ma
il mondo è cambiato. La corren-
te elettrica non serve solamente
a far girare la lavatrice e ad ac-
cendere l’ abat-jour del corrido-
io: quando il contatore “salta” si 
spengono in un istante il wifi, 
l’antifurto, la cucina a induzio-
ne, il decoder, il microonde, il te-
lefono cordless, la dock-station.

Per questo motivo l’Autorità
dell’energia e dell’acqua, che 
vuole diffondere le applicazioni
elettriche al posto di altre forme
energetiche meno efficienti, ha 
fatto partire dal 1° gennaio scor-
so un’intera gamma di contratti:
da 0,5 a 6 chilowatt si può sce-
gliere liberamente qualsiasi po-
tenza (con gradini di mezzo chi-
lowatt), e il consumatore può 
cambiare la potenza impegnata 
passando a quella più comoda. 
Se si compra un condizionatore 
nuovo si può passare da 3 a 3,5 
chilowatt; se il nuovo frigorife-
ro è ad alta efficienza e consuma
meno si può cambiare contratto
e scendere da 3 a 2,5 chilowatt. I 
nuovi contatori consentiranno 
di risolvere anche il problema 
della morosità.

Alcune imprese elettriche
avevano sofferto in modo dram-
matico i ritardi di pagamento
dei clienti e una, l’Esperia guida-
ta dall’imprenditore Filippo 
Giusto, fu vessata dai consuma-
tori che non pagavano e stran-
golata dalle regole che non la 
proteggevano a tal punto da es-
sere costretta a uscire addirittu-
ra dal mercato.

I morosi pesano sul sistema
elettrico per cifre che potrebbe-
ro avere una scala dimensionale
attorno al miliardo di euro, de-
naro che in parte finirà sulle ta-
riffe degli altri, dei consumatori 
onesti che pagano.

Una soluzione potrà venire
dalla bolletta prepagata. Il con-
sumatore pagherà meno, con 
uno sconto cospicuo, ma in anti-
cipo. Quando starà per finire il 
credito dovrà affrettarsi a rinno-
vare il pagamento per non rima-
nere al buio.

I nuovi contatori suscitano la
perplessità di alcuni tecnici,
come Edoardo Beltrame che a
più riprese ha avvertito sui ri-
schi che potrebbero essere
prodotti da strumenti irregola-
ri di misura.

Le imprese del settore si at-
trezzano al cambiamento di 
scenario con politiche com-
merciali differenti. Alcune 
aziende elettriche preferiscono
una strategia push, con le telefo-
nate insistenti dei “teleseller” e 
gli agenti commerciali che bus-
sano di porta in porta; altre inve-
ce puntano sul web. Per esem-
pio l’amministratore delegato 
di Sorgenia, Gianfilippo Manci-
ni, spiega di avere preferito «un
modello di business sostenibile
il cui dev’essere il cliente a sce-
gliere noi».
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Elettricità. L’introduzione dei nuovi sistemi di misura amplia la gamma di servizi per i consumatori

La tecnologia permetterà 
la bolletta prepagata

BASTA BLACKOUT
Per evitare che «salti»
il contatore da gennaio
è già possibile chiedere 
contratti con qualsiasi 
potenza tra 0,5 e 6 KW

MISURE ELETTRICHE

15 minuti
La rilevazione del contatore
Il nuovo contatore elettronico 
misurerà i consumi elettrici 
ogni quarto d’ora in modo da 
poter far risparmiare quando 
si consuma nelle ore a minor 
costo, come la notte.

1 miliardo
I sussidi incrociati
Con la tariffa progressiva, che 
sta sparendo, chi usa 
pochissima corrente paga i 
singoli chilowattora 
consumati con una tariffa così 
bassa da essere inferiore 
addirittura ai costi di 
produzione. Il divario, il 
cosiddetto sussidio 
incrociato, è pagato dalle altre
famiglie.

0,5 kw
La potenza del contatore
Dal 1° gennaio scorso si può 
scegliere qualsiasi potenza 
impegnata dal contatore fra 
0,5 e 6 chilowatt, con gradini 
di mezzo chilowatt: per 
esempo 1 chilowatt per la sola 
illuminazione, 4,5 chilowatt 
se vi sono diversi 
condizionatori, 5,5 chilowatt 
a chi usa la corrente anche per 
il riscaldamento di casa.

Fonte: Autorità dell’Energia; E distribuzione

LE FAMIGLIE
Classe di potenza. In unità

LE IMPRESE
Livello di tensione. In unità

IL PIANO ANNUALE
Installazione dei nuovi contatori elettronici Open Meter. In milioni di unità

Fino a 1,5 kw 572.000

Da 1,5 kw a 3 kw

Oltre 3 kw 2.500.000

Alta e altissima tensione

Media tensione

Bassa tensione

29.355.000

TOTALE CLIENTI
 DOMESTICI

7.450.490
1.689

108.427

7.343.000

26.283.000
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Il numero dei contatori in Italia e il piano di sostituzione

LA PAROLA
CHIAVE

Open Meter

7È il nome dei contatori di nuova 
generazione che saranno installati 
da E-distribuzione. Saranno 
oggetto della campagna di 
sostituzione, che verrà avviata nel 
corso del 2017, tutti i contatori di 
bassa tensione - sia 
elettromeccanici sia elettronici di 
prima generazione - la cui 
fornitura risulti essere connessa 
alla rete di cui E-distribuzione è il 
gestore, qualunque sia il venditore

OPEN METER, IL CONTATORE INTELLIGENTE 2.0

Seconda generazione
 Grazie a E-distribuzione sta entrando in funzione 
la nuova generazione di contatori intelligenti Open 
Meter: un’anteprima del futuro che arriverà presto 
nelle case e nelle aziende italiane. Il nuovo 
contatore è il risultato di un percorso che tiene 
conto di quanto avvenuto negli ultimi anni sul 
mercato e dell’evoluzione tecnologica nel campo 
della misura e della telegestione.
  Open Meter offrirà ai clienti informazioni sempre 
più puntuali per il monitoraggio dei consumi e 
abiliterà i servizi innovativi di domotica, la 
cosiddetta smart home. Tra i vantaggi offerti dal 
nuovo contatore elettronico, la rilevazione dei 
consumi ogni 15 minuti. Il nuovo contatore Open 
Meter punta a creare le premesse per una maggiore 
consapevolezza nell’utilizzo dell’energia

GRANDE DISTRIBUZIONE

Esselunga, il premio
diventa welfare
Cristina Casadeiupagina 14

CALZATURE

NeroGiardini cresce
con logistica e hi-tech
Natascia Ronchettiupagina 15

APPALTI PUBBLICI

Decreto correttivo
in Cdm domani
Mauro Salernoupagina 16

Servizi

ACCESSO ALLA RETE
Emilia Romagna,
wi-fi gratuito
in 1.100 punti
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Laura Cavestri
MILANO

pSpesso si dice: «L’Italia 
non sa cogliere le opportuni-
tà e i finanziamenti euro-
pei». Vero. Il sistema Italia
ha dato prova di carenze. Ma
gli imprenditori italiani
sembrano, invece, aver mes-
so – da soli – il turbo. 

Secondo i dati della Com-
missione Ue – aggiornati a
marzo 2017 – l’Italia centra un
doppio primato: con opera-
zioni approvate per 4,4 mi-
liardi e 58 già finanziate dal 
Fondo europeo per gli inve-
stimenti strategici (Feis) sia-
mo primi in classifica per ca-
pacità di attrazione delle ri-
sorse. Che sono lo strumento
principale del Piano Juncker
per combattere la crisi e aiuta-
re le Pmi a risollevarsi.

I finanziamenti
A quasi due anni dal varo, sia-
mo davanti a Francia (4,3 mi-
liardi e 36 progetti), Germania
(3,6 miliardi di operazioni ap-
provate e 47 progetti), Spagna
(3,5 miliardi e 40 progetti), Re-
gno Unito (3,3 miliardi e 32
progetti) e Polonia (1,8 miliar-
di e 32 progetti). 

La quota maggiore di finan-
ziamenti è andata alle piccole
e medie imprese (28%) e al so-

stegno agli investimenti in ri-
cerca e sviluppo (22%). Se-
guono i progetti nei comparti
energia (21%), digitale (12%), 
trasporti (8%), ambiente ed
efficienza nell’uso delle ri-
sorse (5%) e infrastrutture so-
ciali (4 per cento).

Le Pmi 
Le Pmi sono un altro fattore di
successo dell’Italia. Secondo

Bruxelles, siamo il Paese che, 
con 42 accordi sottoscritti con
intermediari finanziari – so-
prattutto banche e fondi – per 
un totale di 1,3 miliardi (che do-
vrebbero mobilitarne altri 21
di privati), dovrebbe poter 
agevolare l’accesso al credito 
e finanziare i progetti innova-
tivi di 204mila piccole imprese
e start-up. In  Francia gli ac-
cordi con gli intermediari so-
no 22 (per un totale di 980 mi-
lioni), in Germania sono, per
ora, 19 (per mobilitare circa

620 milioni), in Spagna si fer-
mano a 11 (per complessivi 352 
milioni). A distanza, i 13 accor-
di con banche e fondi locali 
sottoscritti dalla Gran Breta-
gna per 500 milioni e gli 8 della
Polonia per meno di 50.

Ma questi fondi funzionano
davvero? 

«I fondi comunitari – spie-
ga Niccolò Cusumano, do-
cente di Project Management
alla Sda Bocconi di Milano – si
stanno progressivamente
spostando da un impiego a
fondo perduto e legato all’in-
termediazione delle istitu-
zioni pubbliche (gli Stati, le
Regioni) a bandi che finanzia-
no direttamente il fabbisogno
delle imprese. E che chiedono
ai privati di sottoporre pro-
getti, anche transnazionali.
Ecco perché questi ultimi
funzionano di più e perché le
nostre Pmi più innovative, as-
sieme alle banche che le so-
stengono, hanno saputo gio-
care d’anticipo».

Pilastro del Piano Juncker, il
Fondo europeo per gli investi-
menti strategici (Feis) per-
mette alla Bei (Banca europea 
per gli investimenti) di conce-
dere – in Europa – prestiti per 
61 miliardi, a partire da una ga-
ranzia di 21 miliardi di euro, e di
mobilitare investimenti pri-

vati per un valore stimato di 315
miliardi nei settori energetico,
delle infrastrutture di traspor-
to e di attrezzature e tecnolo-
gie innovative per i trasporti,
delle Tlc, dell’ambiente, del-
l’efficienza delle risorse e del-
le risorse naturali, dello svi-
luppo urbano e rurale, del turi-
smo e in ambito sociale.

«Sono due le modalità di
erogazione – spiega ancora

Cusumano –. Quella del bando
che finanzia direttamente un 
progetto, un fabbisogno speci-
fico. Oppure attraverso stru-
menti finanziari: la Bei fa un
contratto con intermediari fi-
nanziari (banche e fondi) for-
nendo capitale a breve e a tas-
so agevolato, che poi le banche
si impegnano ad erogare alle 
Pmi alle condizioni partico-
larmente convenienti prece-
dentemente concordate». 

E funziona? «Il fatto che in
Italia, più che all’estero, ci sia 
una presenza di intermediari
bancari – ha aggiunto Cusu-
mano – è legato al forte ruolo di
terminale di finanziamento
che da noi ha la banca. Senza
considerare che ai fondi diret-
tamente erogati dalla Bei, 
spesso le Pmi non riescono ad 
accedere per i criteri troppo 
stringenti, che normalmente
vedono prevalere le imprese
medio-grandi». 

In ogni caso, ha concluso
Cusumano, «ciò dimostra
che davanti a prestiti molto
agevolati su progetti specifici
di investimento nell’efficien-
za energetica, nelle tecnolo-
gie e nell’innovazione, il si-
stema Italia ha progettualità e
capacità di proporsi in ma-
niera costruttiva». 
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Finanziamenti. Assicurate risorse del Piano Juncker a 58 progetti per un valore complessivo di 4,4 miliardi

Fondi Feis, Italia prima nella Ue
Premiati gli investimenti innovativi in energia, digitale e trasporti

ACCESSO AL CREDITO
Prevale le la formula 
dell’intermediazione bancaria, 
di cui, secondo Bruxelles, 
dovrebbero beneficiare circa 
200mila piccole imprese

Ambiente. Il progetto ha ottenuto un contributo europeo di 110 milioni

Raffineria di Milazzo investe
220 milioni sull’efficienza

Nino Amadore 
MESSINA

pUn esame lungo e approfon-
dito sì, e molto. Che la Ram, la 
Raffineria di Milazzo (in provin-
cia di Messina), controllata pa-
ritariamente da Eni e Q8, ha su-
perato portando a casa il finan-
ziamento della Banca europea 
degli investimenti: 110 milioni su
un investimento complessivo 
programmato dalla Ram di 220 
milioni di euro. 

Un finanziamento deliberato
alla fine del 2015 su un piano di in-
terventi che in parte la Raffineria 
aveva già avviato (e che nel frat-
tempo ha concluso) e su un’altra 
parte di interventi che invece so-
no in corso d’opera o in fase d’av-
vio. Tutti progetti nell’ambito 
della sicurezza, della tutela am-
bientale e dell'efficienza energe-
tica con l’obiettivo di migliorare 
le performance energetiche e 
ambientali. «Avere avuto il fi-
nanziamento – spiega Luca Fran-

ceschini, capo del personale del-
la Raffineria che ha recentemen-
te annunciato per il 2017 un piano
di investimenti di 80 milioni – è 
stato per noi grande motivo di 
soddisfazione. E non solo per il 
denaro ma soprattutto per aver 
superato l’esame approfondito 
che la Banca ha fatto. Siamo stati 
gli unici nel Mezzogiorno, in 
quell’anno, ad aver ottenuto il fi-

nanziamento della Bei e parteci-
pavamo insieme ad altre grandi 
aziende del  Paese. È stata la di-
mostrazione che è possibile ac-
cedere ai finanziamenti della Bei 
ma che è necessario avere pro-
getti credibili e ben strutturati».

Tecnicamente la Ram ha avu-
to una prima tranche di finanzia-
mento (30 milioni) direttamente 

dalla Bei, altri 40 milioni sono 
stati poi erogati ancora diretta-
mente dalla Bei ma con la garan-
zia della Cassa depositi e prestiti 
(che ha a sua volta fatto uno scre-
ening approfondito dell’azien-
da) e infine altri 40 milioni sono 
stati veicolati da un istituto di cre-
dito. «Il percorso per ottenere il 
finanziamento – racconta Fran-
ceschini – è stato molto selettivo 
e lungo: l’azienda è stata passata 
ai raggi X dagli esperti interna-
zionali della Banca i quali hanno 
fatto un sopralluogo di alcuni 
giorni in raffineria per accertarsi 
dal vivo della bontà dei progetti 
proposti e della capacità della no-
stra azienda di gestire un busi-
ness così complicato come quel-
lo della raffinazione». Ritenuta 
molto importante dalla Bei la re-
putazione dell’azienda sia sul 
fronte finanziario che ambienta-
le: «Hanno verificato – ribadisce 
Franceschini – non solo la solidi-
tà economica ma anche, e soprat-
tutto, la sostenibilità a 360 gradi, 
ivi compresa, quindi, la sosteni-
bilità ambientale e il rispetto per 
il territorio».
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GLI OBIETTIVI
Il gruppo, partecipato da Q8
e da Eni, punta a migliorare
le performance energetiche
e ambientali dell’impianto
in provincia di Messina

Servizi. Alla multiutility Aimag finanziato il 50% della spesa per le nuove opere

Modena incassa 60 milioni 
per la rete idrica e il biogas

Ilaria Vesentini
MIRANDOLA (MODENA)

p«Abbiamo incontrato per la 
prima volta i funzionari della Bei
nel luglio 2015, a Roma. Siamo 
stati noi a chiedere l’appunta-
mento avendo letto su riviste 
specializzate di interventi sulla 
rete idrica, simili a quello dai noi 
programmato, finanziati dalla 
Banca europea. Siamo usciti da 
quell’incontro con la consape-
volezza che anche il resto del no-
stro piano di investimenti su 
energia e rifiuti rientrava nei filo-
ni Bei. I tecnici europei sono ve-
nuti a visitarci a Mirandola nel-
l’aprile 2016 e in settembre l’inte-
ro procedimento era concluso». 

Così Antonio Dondi, direttore
generale della modenese Aimag,
racconta con quanta semplicità e
velocità la sua multiutility abbia 
firmato lo scorso 30 novembre il 
finanziamento Bei da 59 milioni 
di euro, su un piano di investi-
menti 2015-2019 da 136 milioni.

Risorse che rientrano nei con-
tributi del Feis per realizzare gli 
obiettivi comunitari in materia 

di lotta ai cambiamenti climatici 
e di sviluppo sostenibile, attra-
verso interventi su infrastruttu-
re che tutelano e valorizzano am-
biente, economia e collettività. 

Il grosso dell’impegno finan-
ziario europeo nell’area nord 
del Modenese – oltre 30 milioni 
sui 59 complessivi – sarà focaliz-
zato sull’ammodernamento del-
la rete idrica integrata «in parti-

colare le due adduttrici, i grossi 
tubi, che portano l’acqua dalle 
falde ai nodi centrali di Carpi e di
Mirandola», spiega Dondi che 
mira all’obiettivo complessivo 
di ridurre ulteriormente i livelli 
di perdite della rete idrica mode-
nese: oggi è al 25%, «una decina 
di punti sotto la media naziona-
le, ma possiamo migliorare an-
cora», aggiunge.

Altri 20 milioni di euro della
Bei serviranno, invece, per po-

tenziare la capacità di trattamen-
to e gestione dei rifiuti raccolti da
Aimag, con la realizzazione, tra 
l’altro, di un secondo impianto di
biogas per la produzione di bio-
metano a Finale Emilia e il com-
pletamento del modello della 
raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani a tariffazione puntuale. 
Misure cui si sommano altri 9 
milioni di aiuti europei per il ra-
mo energetico gestito dalla mul-
tiservizi (partecipata al 25% da 
Hera Spa), che tra acqua, rifiuti, 
gas ed elettricità serve 285mila 
cittadini in 28 Comuni, tutti nel 
cratere emiliano colpito dal ter-
remoto del 2012.

«Bei ci ha supportato nel più
cospicuo intervento di efficien-
tamento mai realizzato dalla
nostra società e ci ha premiato 
non solo per le caratteristiche
gestionali e la conformità nor-
mativa e ambientale dei proget-
ti proposti, ma anche per la no-
stra solidità finanziaria», ag-
giunge Dondi. Che ha messo a 
budget un triennio con un fattu-
rato attorno ai 230 milioni di eu-
ro, un Mol superiore ai 44 milio-
ni e il mantenimento di un rap-
porto di 1,9 tra posizione finan-
ziaria netta ed Ebitda.
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SVILUPPO SOSTENIBILE
Il direttore generale Dondi: 
«Bei ci ha supportato nel più 
cospicuo intervento di 
efficientamento mai 
realizzato dalla società» 

LA PAROLA
CHIAVE

Feis

7Il Fondo europeo per gli 
investimenti strategici (Feis) è 
un’iniziativa costituita dalla Banca 
europea per gli investimenti (Bei), 
dal Fondo europeo per gli 
investimenti (Fei) e dalla 
Commissione Ue. L’obiettivo è 
attrarre finanziamenti per 
investimenti strategici su 
infrastrutture, ricerca scientifica, 
energia e innovazione. Il Feis punta 
a mobilitare in 3 anni investimenti 
per 315 miliardi, con 21 miliardi di 
garanzie finanziarie.

I fondi e i progetti
approvati dal 2015
Dati in miliardi
di euro

Fondi

Numero
di progetti

32
Polonia

58
ITALIA

36
Francia

47
Germania

40
Spagna

32
Regno Unito

3,3
3,6 1,8

4,3

4,4
3,5

Fonte: Dati Commissione Ue

La mappa dei fondi Feis

SICILIA 

EMILIA 
ROMAGNA 

 

Il primo francobollo del mondo, il Penny Black, 
è  nato a Londra nel 1840 e ha cambiato la storia 
della comunicazione. Oggi può essere suo, originale 
e corredato da certifi cato fotografi co di autenticità, 
a condizioni estremamente vantaggiose. Racchiuso 
in un prezioso volume esclusivo ricco di contenuti 
e realizzato in tiratura limitata, diventa un tesoro 
d’epoca da conservare e allo stesso tempo il primo 
passo per avvicinarsi alla fi latelia di prestigio, bene 
rifugio per eccellenza. Con annullo e in ottimo stato 
di conservazione, è disponibile a 490 euro.
Per saperne di più, senza impegno,  può telefonare 
allo 011.55.76.340 o scrivere a info@bolaffi .it.
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Vinitaly / 1. Il balzo dei consumi in Asia e Nord America spingerà la domanda mondiale almeno fino al 2020

Cina e Usa nel mirino dei vini top
Produttori italiani chiamati alle sfide della qualità e della promozione

Emanuele Scarci
MILANO. Dal nostro inviato

pL’onda lunga del vino arriva 
almeno fino al 2020. In un quadri-
ennio i consumi mondiali cre-
sceranno del 4,3% e saranno trai-
nati soprattutto dalla Cina 
(+21,6%), ma anche da Russia 
(6,1%)e Stati Uniti (5,7%). È la sin-
tesi dell’outlook stilato da Ismea 
e presentato a Vinitaly, il 51° Salo-
ne internazionale del vino che 
oggi chiude i battenti.

Ismea prevede anche una cre-
scita della produzione del 2,4%, 
quindi più contenuta dell’espan-
sione dei consumi. E i Paesi pro-
duttori? Fino al 2020 l’Italia do-
vrebbe essere il Paese più dina-
mico, con un aumento delle ven-
dite, a valore, del 10%, meglio di 
Francia e Cile (+6,1%), Usa 
(+4,3%) e Spagna (+3,6%).

«Spicca – commenta il diret-
tore generale di Ismea, Raffaele 
Borriello – il balzo dei consumi 
in Cina, che raggiungerà i livelli 
della Germania, mentre i consu-
mi interni del nostro Paese re-
steranno stabili, +0,9%, dopo i
minimi dell’ultimo quinquen-
nio. Sul fronte del valore medio 
all’export, che rimane ancora 

basso rispetto alla Francia, c’è 
da sottolineare come l’Italia sia 
cresciuta del 20% nel biennio
2014-2016 rispetto al 2011-2013,
contro il +9% del nostro princi-
pale competitor».

Per il direttore generale di Ve-
ronafiere Giovanni Mantovani 
«i dati Ismea rivelano quanto il 
mercato cinese sia strategico. Sta
ai produttori diventare più com-
petitivi e sistemici nella promo-
zione. Quanto agli Usa, il vino ita-

liano è polarizzato soprattutto 
sulla costa atlantica, mentre dob-
biamo cominciare a ragionare 
sul cuore dell'America, in quelle 
aree centrali dove il nostro vino 
non è ancora così presente». Sul 
mercato cinese il governo italia-
no, Ice e Veronafiere stanno pre-
disponendo la piattaforma com-
merciale Italian wine channel (in
parallelo a una accademia di for-
mazione dei sommelier), oltre al-
le partnership con Alibaba e 1919.
Mentre per gli Usa si è aperto un 

Tavolo del vino con tutta la filiera
e consistenti fondi pubblici.

«La Cina è il mercato del futu-
ro - osserva Marilisa Allegrini, 
dell’omonima cantina veneta - e 
ci siamo già attrezzati per tempo:
contiamo sulla piattaforma di-
stributiva di Cremonini, a cui 
partecipano anche Intesa Sanpa-
olo e UniCredit».

Ieri a Vinitaly, Federvini, l’as-
sociazione dei produttori di vini 
e liquori, ha deciso un program-
ma di rafforzamento della strut-
tura. In particolare, la creazione e
il rafforzamento di servizi ad alto
valore aggiunto, grazie all’accor-
do siglato con Assoenologi che 
migliorerà la sostenibilità, la ri-
cerca e l’indagine analitica.

Sempre ieri Federvini ha ri-
lanciato la questione dei fondi 
Ocm vino e il sostegno per la 
promozione nei paesi terzi. La 
scarsa chiarezza in fase di pro-
duzione e applicazione delle 
norme ha creato una situazione 
di caos nel settore. «L’atteggia-
mento inerte del ministero - so-
stiene il presidente Sandro Bo-
scaini - sul tema dei fondi per la 
promozione è fuori di ogni com-
prensione, poiché lascia le im-
prese italiane prive di un soste-
gno finanziario che i competitor
di altri paesi stanno invece uti-
lizzando ormai da mesi».
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VENETO 

Il rinnovo del cda. Dopo il parere negativo della procura su Fiera Milano

Fondazione Fiera conferma
la scelta del nuovo ad Colli

Sara Monaci
MILANO

pCon il comitato esecutivo di
ieri la Fondazione Fiera Milano,
azionista di controllo della so-
cietà Fiera di Milano sottoposta
a parziale regime di commissa-
riamento da parte del Tribuna-
le di Milano, ha ribadito la fidu-
cia nei nuovi consiglieri desi-
gnati per il cda, che dovrebbero
essere votati il 21 aprile dall’as-
semblea dei soci, con l’appro-
vazione del bilancio. 

Non si tratta solo di un fatto
tecnico: quella di ieri potrebbe di-
ventare una dichiarazione con-
tro la procura di Milano, che lo 
scorso 7 aprile ha scritto alla so-
cietà sottolineando l’inadegua-
tezza reputazionale del nuovo 
amministratore delegato, Corra-
do  Colli, ex manager di Techno-
gym, coinvolto più di dieci anni fa
in un processo per bancarotta 
fraudolenta con tre capi di impu-
tazione, ma poi assolto per due 
volte e per una volta prescritto. 

La Fondazione Fiera intende,
da quanto trapela, far valere le 
ragioni della scelta di Colli al Tri-
bunale delle misure preventive 
di Milano, che potrebbe espri-
mersi su questo punto nel-

l’udienza di giugno non in modo 
prescrittivo ma dando comun-
que una valutazione. 

Le questioni di diritto sottoli-
neate dall’ente fieristico sono so-
stanzialmente queste: l’assolu-
zione rimette in pari con la giusti-
zia qualsiasi cittadino; la prescri-
zione era già avvenuta prima di 
iniziare il processo; non ci sono 
connessioni fra l’inchiesta che ha
visto Colli imputato e il motivo 
dell’amministrazione giudizia-
ria a cui è stata sottoposta Fiera 

Milano, cioè il rischio di infiltra-
zioni mafiose. Tutto è iniziato in-
fatti con un’inchiesta partita dalla
controllata Nolostand, che per 
gli allestimenti di alcuni padiglio-
ni dell’Expo di Milano avrebbe 
utilizzato un consorzio subap-
paltatore legato alla ’ndrangheta. 
Prima il commissariamento ha 
riguardato solo la partecipata, 
poi è stato esteso alla Fiera di Mi-
lano per i settori dell’approvvi-
gionamento dei fornitori e del-
l’audit interno. 

L’ipotesi di ritirare il nome di
Colli è stata scartata dall’azioni-
sta di riferimento anche per-
ché non ci sarebbero più i tempi 
tecnici per proporre una nuova 
lista, visto che occorrono almeno
25 giorni prima dell’assemblea 
dei soci (21 aprile). 

Fondazione Fiera Milano,
azionista della Fiera con il 64%, 
oltre a Colli come amministrato-
re delegato, ha designato alla ca-
rica di presidente Alberto Bal-
dan, ex ad di Rinascente. L’ente 
fieristico con la nuova lista ha de-
ciso di evitare nomi che arrivano 
dal mondo della politica, come 
caldamente suggerito dalla pro-
cura di Milano.

Intanto la Fiera di Milano ri-
mane commissariata fino al pros-
simo settembre. I giudici, sentito 
il commissario Piero Capitini, 
hanno ritenuto che «a fronte di 
processi avviati è quasi ultimati 
di legalizzazione aziendale si re-
gistrano ancora diffuse criticità, 
determinate anche da una proba-
bile stasi aziendale provocata da 
una fase di transizione nella vita 
degli organi amministrativi risul-
tando l’attuale cda dimissionario 
e dovendosi insediare, previa ve-
rifica reputazionale, il nuovo cda 
indicato dai soci di Fiera Mila-
no». A giugno ci sarà comunque 
un’udienza che servirà a valutare
l’operato in corso d’opera.
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I PASSAGGI
L’ente fieristico, che controlla
la Fiera di Milano 
(commissariata), intende
spiegare la decisione 
al Tribunale delle misure 

IPP

Verona. Oggi la chiusura, alla Fiera di Verona, del 51esimo Vinitaly

STRATEGIA
Sul mercato cinese governo, 
Ice e Veronafiere stanno 
predisponendo la 
piattaforma commerciale 
Italian wine channel

Vinitaly / 2. Dopo i risultati record del 2016 il primo trimestre chiude con un +6%

Primi segni di rallentamento
per la corsa del Prosecco Doc
VERONA

pLa corsa del Prosecco Doc dà
i primi segnali di rallentamento. 
Dopo l’ennesimo record del 2016
con 410 milioni di bottiglie pro-
dotte, +19%, e 1,9 miliardi di valo-
re, nel primo trimestre del 2017 la
crescita si “limitata” al +6%.

Che succede, i primi effetti di
Brexit? «Non direttamente - ri-
sponde Stefano Zanette, presi-
dente del Consorzio del Prosec-
co Doc -. Continuiamo a correre 
ma a un ritmo accettabile, anzi 
ottimale. Il nostro ruolo, infatti, è
quello di evitare strappi e di re-
golare domanda e offerta al fine 
di stabilizzare il valore e dare un 
futuro alla Denominazione».

In dettaglio, nel 2016 delle 410
milioni di bottiglie prodotte, 208
milioni sono state esportate (il 
75%) mentre 108 milioni sono 
state assorbite dal mercato do-
mestico. Il 52% del Prosecco Doc
in Italia è veicolato dalla grande 
distribuzione, il 40% dall’Hore-
ca (bar, ristoranti e hotel) e il re-
sto negli altri canali. 

Una ricerca di Iri presentata a
Vinitaly, mostra che l’anno scor-
so, nella grande distribuzione, il 
Prosecco si è piazzato decimo 
nella classifica dei più venduti, 

ma ha messo a segno la peggiore 
performance dei vini Top 15: ha 
perso l’11% a volume e il 5,5% a va-
lore a quota 30,2 milioni. Il calo 
probabilmente è stato indotto 
dal balzo del prezzo medio, il più
elevato dei Top 15: +6% a 4,65 eu-
ro a bottiglia. La classifica dei vi-
ni più venduti è capeggiata dal 
Lambrusco (+3,1% a valore), se-
guito dal Chianti (+5,3%) e dal 

Montepulciano (+4,4%). 
All’estero invece il 73% del-

l’export di Prosecco Doc è con-
sumato in Europa, in particolare 
nel Regno Unito (primo merca-
to); il 21% varca l’Atlantico verso
il Nord America, il 3% tra Russia 
e Asia e il 2% diviso, equamente, 
tra Australia e Africa.

Brexit è una minaccia per il
Prosecco? Secondo Alex Canne-
ti, della Berkmann Wine Cellars 

di Londra, «è una sfida per tutti i 
vini italiani: è prevedibile che 
Australia, Sud Africa e Nuova 
Zelanda siano i primi Paesi pro-
duttori a firmare trattati bilate-
rali di libero scambio con il Re-
gno Unito. L'unica soluzione a 
questa minaccia è consentire al 
Regno Unito un periodo di 10 an-
ni per condividere gli stessi one-
ri doganali dell’Unione e nego-
ziare un trattato di libero com-
mercio. Quindi tutto dipenderà 
da come evolverà il negoziato 
post Brexit tra Regno Unito e 
Unione europea». 

La scorsa settimana il Consor-
zio del Prosecco Doc ha deciso la
svolta green, opportuna anche 
per assecondare un trend avver-
tito dai consumatori. È stato 
proibito l’utilizzo degli erbicidi 
glifosate, mancozeb e folpet a 
partire dalla campagna viticola 
2018, obbligatorio per tutti i pro-
duttori che vogliano mantenere 
la Demominazione. «L’anno a 
disposizione - conclude Zanette 
- è sufficiente per adottare le so-
luzioni più idonee e puntare alla 
certificazione di sostenibilità 
per l’intera Denominazione».

E.Sc.
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RICERCA IRI
In Italia nella grande 
distribuzione il Prosecco è al 
decimo posto nella classifica 
dei vini più venduti
ma è penalizzato dai rincari

LOMBARDIA 

Il caso. Forum internazionale con produttori e consorzi provenienti da tutto il mondo

Alimentare, Parma con «Origo»
capitale mondiale delle Dop-Igp

Ilaria Vesentini
PARMA

pDal francese Beaufort all’Ho-
fer Bier tedesca, dal Guijuelo 
spagnolo alla La Phú Quoc viet-
namita: sono circa 3.300 indica-
zioni geografiche protette del-
l’agroalimentare mondiale (fo-
od&wine) che da ieri hanno una 
casa comune: Origo Global Fo-
rum, la piattaforma internazio-
nale di Dop e Igp che ha debutta-
to a Parma - non a caso il cuore 
della food valley italiana - per 
cercare una strategia comune di 
valorizzazione di disciplinari e 
bollini capaci di trasformare 
commodity agricole in prodotti 
d’eccellenza. Perché coniugano 
qualità e sicurezza a tavola con 
presidio e identità di territori e 
tradizioni e con sostenibilità am-
bientale ed economica. Tanto 
che anche Cina, Nord Africa e 
Sudamerica stanno adottando i 
disciplinari comunitari per tute-
lare le loro produzioni .

«Non stiamo parlando di cu-

riosità gastronomiche, Dop e Igp 
sono importanti volàni per lo svi-
luppo economico e produttivo a 
livello mondiale, ma ora c’è biso-
gno di interventi coordinati per 
semplificare le procedure, raffor-
zare la tutele e aggregare le politi-
che promozionali», sottolinea 
Paolo De Castro, vicepresidente 
della commissione Agricoltura 

europea, chiudendo i lavori della 
prima giornata del summit al-
l’Auditorium Paganini. Dove è 
emersa l’ipotesi, di fronte all’esi-
genza di fare chiarezza sul merca-
to tra le oltre 3mila Ig, di introdur-
re un doppio binario di gestione, 
in capo a Bruxelles per le Ig inter-
nazionali come il Parmigiano 
reggiano e in capo alle autorità 
nazionali per le etichette locali.

Il Forum proseguirà oggi nel

quartiere fieristico, all’interno di 
“Cibus Connect”, il nuovo for-
mat studiato da Federalimentare
e Fiere di Parma per spingere l’in-
ternazionalizzazione del made in
Italy agroalimentare (negli anni 
dispari) con 400 aziende esposi-
trici e un fitto calendario di 
workshop e incontri B2B con mi-
gliaia di buyer esteri. Un’oppor-
tunità unica anche per i 300 iscrit-
ti a Origo, tra aziende certificate e
reti delle Ig, per farsi conoscere.

«Non è un caso che Origo si ce-
lebri proprio qui, in una regione 
che detiene il record europeo di 
indicazioni(l’Emilia-Romagna 
ha 45 tra Dop e Igp, che salgono a 
77 con vini e Stg ; l’Italia a sua volta
ha il primato mondale con 853 in-
dicazioni, ndr) ed è un modello di
sviluppo sostenibile, dove i gran-
di marchi fanno sistema con nic-
chie d’eccellenza, ricerca e for-
mazione. Ma di fronte alle cre-
scenti spinte protezionistiche e 
all’emergenza contraffazione bi-
sogna avere una strategia unica e
condivisa. Il forum nasce proprio
da questa esigenza di confronto 
globale», sottolinea il governato-
re Stefano Bonaccini.
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EMILIA 
ROMAGNA 

+9,6%
Il trend dell’export di Dop e Igp
Le indicazioni geografiche 
fatturano all’estero 7,8 miliardi



14  Impresa & territori Il Sole 24 Ore
Mercoledì 12 Aprile 2017 - N. 96

Industria chimica. L’amministratore delegato Ferrari ha annunciato ieri investimenti e strategie sul polo romagnolo da qui al 2020

Da Versalis 130 milioni a Ravenna
Un impianto pilota per produrre gomme ad alta tecnologia e riciclare pneumatici

Ilaria Vesentini
RAVENNA

pSaltata la vendita al fondo 
americano Sk Capital, Versalis
torna a investire sulla chimica
italiana. E lo fa, in attesa del pia-
no industriale annunciato per il
prossimo autunno, partendo da
Ravenna, dove ieri l’ad Daniele
Ferrari ha anticipato investi-
menti e strategie per il rilancio.
A partire dai 130 milioni di euro
per un impianto pilota di gom-
me funzionalizzate SBR (copo-
limeri a base di stirene e buta-
diene molto versatili, perché re-
sistenti, elastici e stabili e quindi
ad alto valore aggiunto sul mer-
cato) e da un’innovativa tecno-
logia per il riciclo di pneumatici
usati che permette di ottenere
gomma rivulcanizzabile, pari a
quella naturale, in ottica di eco-
nomia circolare.

«Siamo reduci da 130 milioni
di investimenti conclusi nell’ul-

timo quadriennio e altrettanti, 
se non di più, ne abbiamo in pro-
gramma da qui al 2020 - afferma 
Ferrari -. L’obiettivo è portare a 
Ravenna nuovi brevetti e diver-
sificare sempre di più la produ-
zione intermedia, partendo dal-
le stesse materie prime (Raven-
na è la principale piattaforma 
per gli elastomeri di Versalis, 

ndr), perché i mercati sono sem-
pre più aggressivi e perciò dob-
biamo essere sempre più specia-
lizzati. In questa direzione si 
concentra l’investimento da 130 
milioni che aggiungerà una terza
linea all’impianto SOL esistente,
ampliando la gamma di prodotti
in nicchie ad alto valore. Abbia-
mo circa dieci progetti di ricerca

che con il tempo confluiranno in
questo stabilimento».

Specialty e green sono i due
inglesismi che ricorrono co-
stanti nelle presentazioni fatte 
ieri mattina dai vertici Versalis 
sul futuro della chimica non solo
a Ravenna ma in tutto il quadri-
latero che collega la città dei mo-
saici con gli impianti di Manto-
va, Chioggia e Ferrara. Un’area 
dove la controllata Eni - la prin-
cipale società chimica italiana, 
4,2 miliardi di fatturato, per il 
40% export - occupa la metà dei 
5.100 dipendenti worldwide, tra 
cui 350 ricercatori. E dove il por-
to rappresenta un asset logistico
strategico per la movimentazio-
ne delle merci.

«Avevamo chiesto a Versalis
queste tre filiere di investimento
(l ’impianto pilota per le gomme 
funzionalizzate, le nuove linee di
prodotti intermedi e il progetto 
di riciclo di pneumatici esausti) 
e sono state tutte confermate», 
sottolinea il sindaco Michele de 
Pascale, che dallo scorso luglio 
ha riallacciato un fitto dialogo 
con i vertici di Eni-Versalis. E 

che sul filone della gomma green
e dell’economia circolare vede 
opportunità di sviluppare siner-
gie industriali con Herambiente,
leader nazionale nel trattamen-
to e recupero dei rifiuti, che ha 
sede proprio a Ravenna.

Smorza invece i toni Lorenzo
Zoli, alla guida della Femca Cils 
Romagna: «È positiva la ripresa 
di interesse e il ritorno di investi-
menti Versalis su sito ravennate,
visto che esattamente un anno fa
stavamo discutendo con Eni di
uscita della divisione chimica 
dal gruppo. Ma i problemi di allo-
ra restano, delle soluzioni SBR si
parla da almeno dieci anni e da 
allora Versalis promette 200 mi-
lioni di investimento. Speriamo 
che l’impianto pilota annunciato
sia solo un primo step per testare
la risposta dei mercati e poi ci si 
sposti con coraggio verso i pro-
dotti più redditizi e i mercati in-
ternazionali». Oggi nel distretto 
ravennate Versalis garantisce
710 posti di lavoro diretti (80 nel-
la R&S) e altri 280 nell’indotto
dei contractor.
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Il caso Ilva. Losanna fissa il limite

Entro il 31 maggio
decisione sul rientro
dei fondi dei Riva

Domenico Palmiotti
TARANTO

pTrentuno maggio 2017: iI Tri-
bunale federale di Losanna fissa 
un limite per il rientro in Italia del
miliardo e 200 milioni che la Pro-
cura di Milano, nel 2013, ha se-
questrato ai Riva contestando ai 
fratelli Adriano ed Emilio (que-
st’ultimo scomparso ad aprile 
2014) i reati di evasione fiscale, 
truffa e trasferimento fraudolen-
to di beni. «La sospensione dei 
procedimenti giudiziari federali 
è estesa per l’ultima volta» scri-
vono i magistrati, prendendo at-
to dei numerosi rinvii che hanno 
contrassegnato la vicenda. 

La data del 31 maggio arriva 19
giorni dopo l’udienza che la Cor-
te del Jersey ha messo in calenda-
rio il 12 maggio per decidere se 
svincolare o meno i fondi dei Ri-
va. Nell’isola del Canale della 
Manica sono infatti ubicati i tru-
stee dei Riva (di qui la competen-
za del Jersey) mentre le risorse 
sono custodite in Svizzera (ecco 
perchè interviene il Tribunale di
Losanna). Inizialmente i magi-
strati avrebbero dovuto decide-
re a fine marzo, ma le mancate 
decisioni a monte del Jersey han-
no costretto a rivedere e allunga-
re la tempistica iniziale. 

Ora la Corte dell’isola della
Manica, dopo l’udienza delle set-
timane scorse, ha aggiornato la 
discussione al 12 maggio «per 
consentire di chiarire le questio-
ni in merito alla legge italiana». E
il 9 aprile era il termine concesso
dalla Corte ai legali dei Riva e del-
l’Ilva per presentare i chiarimen-
ti chiesti. Questo perchè nel-
l’udienza al Jersey l’avvocato 
dell’Ilva aveva avanzato, come 
hanno scritto i giudici, «alcune 
obiezioni alla procedura e alla 
sequenza temporale stabilita... 

allo scopo di permettere la mes-
sa in atto dell’accordo». «Natu-
ralmente - aveva motivato la 
Corte del Jersey - sono richieste 
prove certe del diritto italiano 
per stabilire se le obiezioni siano 
ammissibili» e pertanto «date le 
circostanze, la Corte non può fa-
re altro che aggiornare il proce-
dimento al fine di permettere il 
conseguimento di tali prove». 

I Riva hanno già espresso che è
loro intenzione far sì che le risor-
se estere tornino «il più in fretta 
possibile cosicchè l’accordo 
possa essere messo in atto». I 
fondi costituiscono il pilastro 
della transazione che i Riva han-
no raggiunto a dicembre scorso 

con l’Ilva, le Procure di Taranto e
di Milano e il Governo. Transa-
zione che prevedeva che il mi-
liardo e 200 milioni tornasse en-
tro febbraio per essere poi «gira-
to» all’amministrazione straor-
dinaria dell’Ilva che avrebbe 
dovuto impiegarlo nel risana-
mento ambientale. Con la stessa 
transazione, inoltre, Riva e Ilva 
avrebbero ritirato una serie di 
contenziosi che li riguardano 
(non quelli penali). Due mesi do-
po, invece, i fondi non si sono an-
cora mossi. Va detto che la parti-
ta non incide sulla cessione del-
l’Ilva, nè sul processo in Corte 
d’Assise, dove l’ex Riva Fire non 
è stata ammessa al patteggia-
mento proprio perchè le risorse 
erano ancora bloccate, ma ha in-
vece un impatto sulla possibilità 
di accelerare il risanamento am-
bientale dello stabilimento.
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Siderurgia. L’ultimo asset del gruppo in liquidazione, il laminatoio di Nave, passa al gruppo bresciano dopo un’asta con rilanci

Duferco rileva Stefana per 11 milioni

Matteo Meneghello
BRESCIA

pVa a Duferco sviluppo srl, 
per 11 milioni, il sito Stefana di 
Nave-via Bologna (un laminato-
io travi), l’ultimo pezzo del grup-
po bresciano siderurgico in li-
quidazione (finito in concorda-
to preventivo nel 2014) ancora 
senza compratori. 

Al bando dello scorso 28 mar-
zo, il settimo tentativo di incanto
per questo asset, avevano rispo-
sto cinque offerte, presentate 
dalla bresciana Duferco svilup-
po srl, dalla friulana Sider engi-

neering spa, dalla beneventana 
Ingegneria laminati steel srl e 
dalla tedesca Per Germany han-
dels (quest’ultima esclusa per 
motivi riguardanti le modalità di
versamento della cauzione).

Alla scadenza per la presen-
tazione delle offerte, ieri alle 12,
il liquidatore Pierfranco Aiardi
ha dato il via a una fase di rilanci
(ponendo come base l’offerta
maggiore, 5,1 milioni di euro).
Dopo una serie di rilanci da
200mila euro l’uno, l’ha spunta-
ta Duferco sviluppo srl, azien-

da guidata da Antonio Gozzi,
con un’offerta di 11 milioni di
euro e la presa in carico di tutti i
139 dipendenti.

«È stata un’operazione dalla
grande valenza sociale - ha spie-
gato Gozzi -, ora stiamo elabo-
rando il piano industriale. Nel 
futuro ci saranno attività indu-
striali e ausiliarie: l’operazione è
complessa ed è stata condotta
con il veicolo di Duferco Svilup-
po proprio perchè nella nostra 
visione pensiamo a via Bologna 
come un’attività non solo indu-

striale, ma di riconversione».
«Per concludere questa fase -

spiega il segretario della Fiom di
Brescia, Francesco Bertoli, in 
una nota - andrà definito il tra-
sferimento dei lavoratori da Ste-
fana a Duferco sviluppo e la mes-
sa in prtaica di tutti gli strumenti
necessari alla ripartenza del si-
to; in particolare andrà definito 
il piano industriale e la relativa 
occupazione. Dopo l’assegna-
zione del sito di via Bologna - 
prosegue il sindacalista - si può 
affermare che tutti i 700 lavora-
tori del gruppo Stefana hanno 
avuto una ricollocazione e che 
nessuno è stato licenziato. Ora si
apre una nuova fase che deve

prevedere, con l’impegno di tut-
ti, che i quattro siti della Stefana 
possano riprendere a pieno regi-
me, anche se con tempi diversi, 
le attività, dando risalto all’occu-
pazione e alla professionalità».

Per quanto riguarda gli altri
asset, nei mesi scorsi sono stati 
ceduti acciaieria e laminatoio 
per tondo di Ospitaletto (sarà 
trasformata da Esselunga in un 
polo logistico); il sito di Nave (il 
laminatoio per i profilati mer-
cantili) è stato rilevato dal grup-
po Feralpi, lo stabilimento di
Montirone è stato ceduto ad Al-
fa Acciai, ne farà un centro logi-
stico-siderurgico.
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IL FUTURO
«Stiamo elaborando il piano - 
spiega l’ad Antonio Gozzi -, 
pensiamo non solo ad 
un’attività industriale, ma 
anche a una riconversione»

LA VICENDA
La Corte del Jersey
ha messo in calendario
il 12 maggio l’udienza
per decidere lo svincolo
degli 1,2 miliardi di euro

Corruzione, peculato, falso, abuso d’ufficio, concussione, induzione a dare o 
promettere utilità, millantato credito. È l’elenco dei reati contestati dai 
magistrati ai verticidella Sacal, la società di gestione dell'aeroporto di Lamezia 
Terme (foto). Ieri sono finiti ai domiciliari il presidente Massimo Colosimo, il 
direttore generale Pierluigi Mancuso ed Ester Michienzi, responsabile 
dell’ufficio legale. Atre misure interdittive sono state chieste dalla procura 
della Repubblica di Lamezia Terme, diretta da Salvatore Curcio per 12 persone.
La Procura ha anche disposto 40 perquisizioni a carico di altrettanti indagati

Aeroporto di Lamezia TermeEMILIA 
ROMAGNA 

LAVORO

OUTLET SERRAVALLE
Pasqua, sciopero 
confermato
Fisascat, Filcams e Uiltucs 
confermano la 
manifestazione e lo 
sciopero per il 15 e 16 aprile 
all’outlet di Serravalle, una 
decisione presa contro la 
decisione della direzione di 
tenere aperto nei giorni 
delle festività. A fianco dei 
lavoratori del villaggio 
delle griffe, scenderanno in 
campo anche quelli del 
Serravalle Retail Park e 
dell’Iper-McDonald’s. 
Sabato mattina ci sarà un 
doppio concentramento 
quindi sulla provinciale 35 
bis dei Giovi alla rotonda 
del ponte di legno 
(direzione Serravalle) e a 
quella McDonald’s 
(direzione Novi). I due 
cortei poi si incontreranno 
a metà strada.

RICERCA
Adecco e Feltrinelli 
lanciano Future lab 
Accordo tra il gruppo 
Adecco e Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli per 
la nascita di Future Lab, una 
piattaforma di 
collaborazione per 
interpretare e prevedere le 
tendenze future del mondo 
del lavoro in Italia. Future 
Lab si struttura in una serie 
di iniziative integrate che si 
svilupperanno a partire da 
una ricerca che delineerà i 
nuovi trend occupazionali e 
i punti di forza e debolezza 
dell’attuale mercato del 
lavoro. Attraverso il 
coinvolgimento di un board 
multistakeholder che 
coinvolge studiosi e mondo 
accademico, esponenti 
dell’imprenditoria e player 
istituzionali e della job 
innovation, Future Lab 
sarà anche una piattaforma
di approfondimento e 
discussione sia online 
che live.

In breve Politiche attive. Il sito ex Whirpool di Spini di Gardolo riparte con la Vetri Speciali e avvia la produzione 

Trento laboratorio di riqualificazione
Quasi la metà dei lavoratori è stata ricollocata nella nuova azienda

Barbara Ganz
TRENTO

pPer molti trentini quella resta
l’area “ex Whirlpool”: a luglio 
2013 la multinazionale del freddo
aveva comunicato - dalla sera alla
mattina - la sua volontà di chiude-
re il sito, dove lavoravano circa 
460 dipendenti, oggi diventato 
un modello di reindustrializza-
zione riuscita.

Nei giorni scorsi c’è stata l’inau-
gurazione ufficiale, a qualche me-
se dalla fuoriuscita dal ciclo di pro-
duzione della prima bottiglia, del-
lo stabilimento della Vetri Specia-
li di Spini di Gardolo, che in agosto
2015 aveva firmato con Provincia 
autonoma, Comune di Trento e 
Trentino Sviluppo, proprietaria 
dell’area produttiva, un protocol-
lo d’intesa che scandiva tempi e 
azioni necessari affinché il grup-
po industriale - leader nella pro-
duzione di bottiglie e vasi di vetro -

potesse iniziare i lavori di appre-
stamento dell’immobile già a par-
tire dai primi mesi del 2016. Nel 
novembre 2015, a meno di cinque 
mesi dalla scelta di subentrare ne-
gli spazi lasciati liberi nell’impo-
nente compendio industriale di 
Trento Nord, era tornato il lavoro:
in servizio i primi 18 operai assunti
da Vetri Speciali, tra cui 10 donne, 
scelti tra quanti erano rimasti sen-
za lavoro a seguito della chiusura 
della multinazionale. Una rias-
sunzione arrivata al termine di un 
percorso di riqualificazione pro-
fessionale seguito da Agenzia del 
Lavoro e finanziato dall’Unione 
Europea. Negli stessi giorni, ter-
minato l’iter di Valutazione di im-
patto ambientale, erano partiti i la-
vori di costruzione del forno fuso-
rio della nuova vetreria, nella qua-
le il gruppo industriale - che ha 
stabilimenti a Pergine, Pordeno-
ne e Treviso - aveva deciso di inve-
stire oltre 40 milioni, occupando a
regime (entro il 2021) 250 persone.
Nel maggio 2016, in anticipo sui 
tempi fissati dall’accordo con la 
Provincia, altri 60 dipendenti ex 

Whirpool impegnati in tirocinii in
altri stabilimenti erano stati rias-
sorbiti. Per tutti loro l’Agenzia del 
lavoro trentina aveva predisposto
un set di interventi senza prece-
denti, dalla formazione generale a
quella per patenti di mestiere nei 
diversi ambiti, dal counselling al 
coaching di gruppo e personaliz-
zato, dall’accompagnamento al 
lavoro fino agli incentivi all’assun-
zione. «Questa esperienza è il 
frutto di un’ottima sinergia fra 
pubblico e privato – ha detto il pre-
sidente dell’azienda Stefano Mar-
zotto prima del simbolico taglio 
del nastro -. In tre mesi siamo riu-
sciti ad avere tutte le autorizzazio-
ni necessarie, che altrove non 
avremmo mai potuto ottenere co-
sì rapidamente. E per un’impresa 
la certezza dei tempi è fondamen-
tale». Il risultato sono 209 posti di 
lavoro a Spini, che in tutto il Tren-
tino diventano 347, quasi la metà 
dei 761 dipendenti totali di Vetri 
Speciali. «Abbiamo investito in 
questa partita 46 milioni - ha pro-
seguito Marzotto - di cui 11 per ria-
dattare il sito industriale. Entro 

quest’anno ne investiremo altri 3 o
4, arrivando attorno ai 50 totali. 
Prevediamo di realizzare a Spini 
80-90 milioni di bottiglie». 

E ora si lavora per replicare il
modello Whirpool alle altre zone 
industriali svuotate: ormai è quasi
concluso a Rovereto, nell’ex stabi-
limento Gallox, l’avvio delle nuo-
ve linee produttive da parte di Ma-
riani Spa (Gruppo OMR) dalle 
quali usciranno componenti de-
stinati all’Alfa Giulia. Sul compen-
dio produttivo ex Malerba (calzi-
ficio) di Castelnuovo Trentino 
Sviluppo ha emesso uno specifico
bando destinato ad aziende o con-
sorzi di imprese pronti a garantire
assunzioni e investimenti. Anche 
la ex Lowara di Malè è tornata alla 
piena attività con la firma, lo scor-
so 3 aprile, del protocollo tra la 
Provincia autonoma di Trento, 
Trentino Sviluppo, il Comune e le
aziende pronte a dare vita a un ve-
ro e proprio nuovo “Innovation 
Center Artigianale”, con una pre-
visione totale di oltre 40 addetti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Auto. Fim Cisl: produzione oltre il milione nel 2017 

Stabilimenti Fca,
il 2018 sarà l’anno
del pieno impiego
Andrea Malan

pLa produzione del grup-
po Fca, inclusi i veicoli com-
merciali prodotti alla Sevel di
Val di Sangro, potrebbe supe-
rare quest’anno il milione di
unità come nel 2016 (quando 
si era attestata a 1,011 milioni).
Lo afferma Ferdinando Ulia-
no, segretario nazionale della
Fim Cisl, che in una conferen-
za stampa a Torino ha anche 
detto che «l’occupazione è 
salita di circa 3mila unità dal 
2014 al 2016» e nel primo tri-
mestre 2017 «nel solo stabili-
mento di Cassino abbiamo 
avuto oltre 730 nuovi lavora-
tori impiegati sulle linee che
producono le Alfa Romeo 
Giulia e Stelvio». «Stiamo an-
dando nella direzione» di una
piena occupazione al 2018, 
come previsto dal gruppo nel
piano industriale reso noto 
nel 2014 - ha concluso Uliano.

Nel primo trimestre la pro-
duzione di vetture del seg-
mento medio-alto di Fca è ul-
teriormente cresciuta e ha su-
perato il 60% del totale ri-
spetto al 20% dei volumi nel 
2012 e il 59% del 2016. L’utiliz-
zo di ammortizzatori sociali 
nel primo trimestre è intorno
all’8% delle ore produttive, in
linea con il 2016, «rispetto al
dato di 4 anni fa, dove si rag-
giungevano punte del 40%».

Secondo i dati forniti dalla
Fim Cisl la produzione è sali-
ta in quasi tutti gli stabilimen-
ti: quasi 15mila unità a Mira-
fiori (di cui 9.900 Maserati 
Levante), oltre 28mila unità a 
Cassino (di cui 13mila Giulia e
4.800 unità del nuovo Suv 
Stelvio), +5,6% per la Panda a 
Pomigliano, +4,7% per i vei-
coli commerciali della Sevel 
(joint venture con la Peuge-
ot). A Melfi (-10% circa sul 
primo trimestre 2016) vanno 
bene la Fiat 500X e la Jeep Re-

negade (circa 75mila unità nel
trimestre) mentre la Punto a 
fine carriera perde il 20% cir-
ca sul 2016 a 14mila unità.

«Diventa indispensabile
che Fca individui una solu-
zione produttiva» afferma a 
questo proposito Uliano, il 
quale ha anche detto di aspet-
tarsi «nei prossimi giorni la
convocazione» da parte del-
l’azienda per il lancio del
nuovo prodotto premium a
Pomigliano, a partire dal 
marchio Alfa Romeo. Il sin-
dacato attende infine anche i 
dettagli «del secondo model-
lo previsto per Mirafiori»,

che dovrebbe entrare in pro-
duzione a fine 2018.

Per quanto riguarda la
strategia premium avviata
da Fca (e dall’ex controllata 
Ferrari), non è tutto oro quel
che luce. Se a Maranello la
produzione continua a salire
(+6% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2016), Grugliasco e
Modena segnano il pas-
so: per l’impianto torinese
sono state annunciate finora
7 settimane di Cig nel primo
semestre, mentre in Emilia 
viene utilizzato il contratto
di solidarietà. Per quanto ri-
guarda l’Alfa Romeo, le
13mila unità della Giulia pro-
dotta a Cassino nel trimestre
sono ancora molte più (circa
il doppio) di quante il mer-
cato abbia assorbito nello
stesso periodo.
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Commercio. Accordo con i sindacati per consentire ai 22.500 addetti di convertire l’importo del bonus in servizi e beneficiarne al 100%

All’Esselunga il premio diventa welfare
Cristina Casadei

pAll’Esselunga il premio potrà 
diventare welfare consentendo ai 
22.500 lavoratori di poter benefi-
ciare di tutto l’importo del loro 
premio, senza dover fare i conti 
con la tassazione. L’accordo sigla-
to dai sindacati di categoria Fil-
cams Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs e
dalla direzione aziendale consen-
te infatti a chi vorrà di poter sce-
gliere l’opzione della conversione
del premio di risultato 2017, com-
pletamente esentasse, in servizi di
welfare. La scelta potrà avvenire 
all’interno di un ricco paniere di 

servizi che vanno da quelli di men-
sa aziendale fino alle spese riguar-
danti l’educazione dei figli, le rette
scolastiche e prescolastiche di asi-
li nido, scuola dell’infanzia, scuola
dell’istruzione, tasse universita-
rie, libri di testo scolastici, servizio
di trasporto scolastico e servizio 
mensa scolastica, borsa di studio 
in caso di promozione del figlio 
per scuole elementari, medie e su-
periori. La scelta è molto ampia e la
politica dell’azienda è stata quella 
di individuare servizi - come la 
mensa o i bar Atlantic - individuati
non solo per chi è genitore. Ma so-

prattutto l’opzione welfare con-
sentirà di far sì che l’importo x re-
sti x e non debba fare i conti con la 
scure del fisco.

Nel settore della distribuzione
moderna e organizzata l’accordo 
è significativo perché è il primo 
che viene fatto su numeri così im-
portanti e arriva proprio alla vigi-
lia del premio che sarà corrisposto
in aprile. Rappresenta un nuovo 
tassello nel sistema di welfare di 
Esselunga e va ad affiancarsi a una
serie di servizi molto apprezzati 
dai lavoratori come per esempio 
l’assistenza fiscale. 

Guardando l’accordo dal punto
di vista delle relazioni sindacali, è 
importante che la possibilità dei 
lavoratori di convertire il premio 
in welfare porti la sigla del sinda-
cato. In Esselunga «sono soddi-
sfatti per aver coinvolto anche i 
sindacati in quest’ultimo passag-
gio di una politica di welfare per i 
lavoratori che va a avanti da diver-
si anni». Il segretario nazionale 
della Fisascat Cisl, Ferruccio Fio-
rot, spiega che «l’intesa recepisce 
le opportunità offerte dalla nor-
mativa vigente in tema di welfare 
aziendale e risponde alle necessi-

tà di migliaia di lavoratori, preva-
lentemente donne, che potranno 
decidere se sostituire tutto o metà
del premio di risultato in servizi di
welfare, usufruendo peraltro del-
la totale detassazione del salario 
variabile tassato normalmente fi-
no al 20%». L’accordo rappresen-
ta un ulteriore tassello nella cre-
scita delle relazioni sindacali nel 
gruppo che in questi anni di crisi, 
osserva Fiorot «ha resistito attra-
verso politiche commerciali vin-
centi e una programmazione con-
divisa sulle aperture domenicali e 
festive che ha riconosciuto la pro-
fessionalità dei lavoratori pur in 
un’ottica di incremento della pro-
duttività». 
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I NUMERI
Aumentano le unità prodotte
a Mirafiori, Cassino,
Pomigliano e alla Sevel
Corre la Ferrari, mentre Melfi
sconta la frenata della Punto

I NUMERI

2013
La chiusura
La multinazionale Whirlpool 
annuncia la chiusura 
del sito di Spini di Gardolo, 
460 addetti. A luglio 
2015 la firma del 
protocollo per la 
reindustrializzazione

80 milioni
Le bottiglie
La previsione di produzione 
di Vetri Speciali, subentrata 
nel compendio industriale di 
Trento Nord

209
Posti di lavoro
Sono stati creati a Gardolo 
dall’azienda: in tutta la 
provincia diventano 761 
(stabilimento sono anche in 
Veneto e Friuli VG)

TRENTINO 
ALTO 
ADIGE 

L’OBIETTIVO
Portare sul territorio 
nuovi brevetti e diversificare 
la produzione intermedia 
a partire dalle stesse materie 
prime come gli elastomeri

PUGLIA 

LOMBARDIA 

Arrestati vertici società di gestione
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COSMETICA
Così il dottor Obagi 
«protegge» le star
Pulizia, nutrimento e 
protezione: sono i tre 
consigli di bellezza per una 
pelle del viso perfetta che 
arrivano da Zein Obagi, il 
dermatologo delle star di 
Hollywood. Tra i suoi 
clienti ci sono, infatti, 
Cameron Diaz, Sandra 
Bullock e Tom Cruise.

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

ACCESSORI
La lenti specchiate
Christopher Kane

I due modelli di occhiali 
Bumper sono un long seller 
di Christopher Kane: per 
l’estate il Flat Lense 
(unisex) viene riproposto 
con lenti di diversi colori, 
dall’argento al rosa, e naselli
e sfere maculate. 
www.keringeyewear.com

CALZATURE
«Slip on» per Alcott
Los Angeles

Hanno la suola alta in 
gomma con bordi 
intrecciati in juta le slip on 
della nuova collezione P-E 
2017 di Alcott Los Angeles, 
la linea al femminile del 
brand Alcott.

LICENZE
La Perla: profumo 
con CBBeauty
La Perla ha siglato un 
accordo di licenza con 
CBBeauty: il primo 
profumo si chiamerà La 
Mia Perla e sarà lanciato in 
maggio partendo dal Regno 
Unito.

RETAIL
otto d’Ame apre 
il terzo monomarca

Dopo Firenze e Milano, il 
brand otto d’Ame apre a 
Lucca. Nel 2017 e 2018 
l’azienda toscana investirà 
in un piano retail che 
prevede numerosi altri 
punti vendita in Italia.

CAPSULE COLLECTION
Maison Cilento 
per Filangieri

Ugo Cilento e la sua Maison 
hanno disegnato e prodotto 
una linea di merchandising 
(cravatte, foulard, papillon) 
dedicata al Museo di 
Filangieri di Napoli.

ACQUISIZIONI
Alla Csp (Oroblu)
il brand Perofil
Csp, società quotata che 
possiede anche il marchio 
di calzetteria Oroblu, ha 
sottoscritto un accordo per 
l’acquisto di una newco 
contenente un ramo 
d’azienda di Perofil, 
marchio di intimo uomo. 

STILI&TENDENZE

L’ad Fabio Rugarli: «Al secondo posto in Europa dopo la Germania»
Giulia Crivelli

pNel 2016, solo in Italia, il traf-
fico aereo è cresciuto del 4,6%, 
con un record di 164 milioni di 
passeggeri. A livello globale,
l’aumento è stato ancora mag-
giore: 3,7 miliardi le persone che 
hanno scelto voli commerciali
(+6% sul 2015). Basterebbero
questi dati a confortare 
un’azienda come Samsonite, che
da oltre cent’anni è specializzata

in valige e che ha chiuso il 2016
con un fatturato di 2,6 miliardi di
euro (+17,3%) e un utile netto di 
244 milioni (+18,9%).

Ramesh Tainwala, ceo del
gruppo Samsonite (quotato a 
Hong Kong dal 2011) e Fabio Ru-
garli, amministratore delegato 
per l’Italia, hanno una visione an-
cora più ambiziosa. «Il 2016 è sta-
to un anno memorabile e il mer-
cato italiano, secondo in Europa 

dopo la Germania, è cresciuto 
dell’11,3% a 63 milioni, stesso 
trend che stiamo registrando nei
primi mesi del 2017 – spiega Ru-
garli –. Ma già oggi la nostra forza
non viene solo dal segmento 
viaggio, che vale il 64,7% del fat-
turato: da molti anni il marchio 
Samsonite ha diversificato nelle 
linee di borse e cartelle da lavo-
ro, di borse da donna e negli ac-
cessori. L’Italia è strategica non 
solo come mercato, ma perché 
l’ufficio stile della divisione Per-
sonal Accessories si trova a Sal-
trio, vicino a Varese, e si occupa 
di design, progettazione prototi-
pi, controllo qualità e marketing 
per l’intera Samsonite Europe».

Samsonite non ha mai cam-
biato il suo posizionamento, og-
gi lo si definisce premium: una 
delle ultime novità, il trolley Co-
smolite, parte da 350 euro. Per 
raggiungere più fasce e tipi di 
consumatori possibili sono stati 
però acquisiti altri marchi: «Nel 
2016 abbiamo comprato Tumi, 
che è fortissimo negli Stati Uniti 
ma ha enormi potenzialità anche
in Europa e per il negozio di Mi-
lano, che si trova in via Pietro 
Verri, stiamo cercando una loca-
tion ancora più prestigiosa e
d’impatto – sottolinea Rugarli –. 

Nei soli primi cinque mesi dal-
l’acquisizione (agosto-dicem-
bre 2016) i ricavi di Tumi sono ar-
rivati a 260 milioni. Nel 2017 in-
vestiremo molto nel retail diret-
to, anche in Italia: le vendite nei 
monomarca nel 2016 sono salite 
del 17%, quasi sei punti in più ri-
spetto al dato generale. Un’altra 
linea guida del gruppo è che il re-
atil diretto, inteso come negozi e
vendite online, assorba la metà 
dei ricavi». 

Tra gli altri marchi del gruppo
Samsonite presenti in Italia c’è, 
oltre a Tumi, posizionato nell’al-
to di gamma, American Touri-

ster, più accessibile. «Diventerà 
inoltre sempre più importante la
catena di multibrand specializ-
zati in viaggio Chic Accent, ac-
quisita nel 2015 e che conta 31 ne-
gozi – aggiunge l’ad di Samsonite
Italia –. Sempre due anni fa il
gruppo aveva comprato Rolling 
Luggage, una catena presente 
negli aeroporti europei, e pochi 
giorni fa è stata la volta del porta-
le e-bags.com, specializzato nel 
segmento travel: la nostra strate-
gia retail è un mix di mono e mul-
tibrand, molto adatta anche al-
l’espansione negli aeroporti».

Secondo Fabio Rugarli l’Italia
può crescere anche grazie al mi-
glioramento dei collegamenti 
via treno, sempre più utilizzati 
per tratte che fino a pochi anni fa
erano coperte dagli aerei. Molti 
infine i progetti sui quali lavora-
no sia le filiali locali sia la sede 
centrale del gruppo: «Della piat-
taforma e-commerce siamo sod-
disfatti, assorbe circa il 10% delle
vendite globali – conclude Ru-
garli –. Dobbiamo però migliora-
re l’approccio ai social network e
continuare a esplorare la weara-
ble technology per creare acces-
sori che semplifichino davvero 
la vita ai viaggiatori».
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Calzature. Investimento da 45 milioni

NeroGiardini punta
a crescere all’estero
con logistica hi-tech
Natascia Ronchetti
MONTE SAN PIETRANGELI (FERMO)

pUn’operazione da 45 milio-
ni di euro per il consolidamento
in Europa, con una nuova piat-
taforma logistica capace di as-
sicurare riassortimenti in tutto 
il continente in massimo 96 ore.
La Bag, azienda proprietaria del
marchio di calzature e abbiglia-
mento NeroGiardini, prosegue
la corsa per portare l’export 
(che tre anni fa era del 10%) dal-
l’attuale 23% al 50%. Obiettivo
da raggiungere anche grazie al 
nuovo stabilimento di Campi-
gliano, alle porte di Fermo, do-
ve il gruppo trasferirà il quar-
tiere generale spostando uffici, 
fabbrica, polo logistico, servizi 
per i dipendenti che oggi si tro-
vano a Monte San Pietrangeli, 
sempre nel Fermano. 

L’export è strategico per la
crescita dell’azienda, che ha 
chiuso il 2016 con un fatturato
di 209 milioni. «In Russia, Bel-
gio e Olanda siamo presenti da 
dieci anni e i risultati delle ven-
dite ci danno ragione: siamo tra
i primi marchi della calzatura – 
spiega Enrico Bracalente, am-
ministratore unico della Bag –. 
Stiamo avendo ottimi risultati 
con le campagne vendita in
Germania, Francia e Spagna, 
grazie a collezioni mirate, qua-
lità del servizio e forti investi-
menti in comunicazione». Gli 

altri Paesi sui quali l’azienda 
marchigiana sta scommetten-
do sono Austria, Svizzera, Re-
gno Unito, Europa del Nord e 
Paesi balcanici. 

Il nuovo headquarter di
Campigliano sorgerà su
un’area di 230mila metri qua-
drati, adesso occupata dall’ex
zuccherificio dismesso Sadam,
del gruppo Maccaferri, e acco-
glierà anche l’outlet, la mensa, 
la palestra e l'asilo nido per i di-
pendenti. La tabella di marcia 
prevede per prima cosa la rea-
lizzazione della nuova piatta-
forma logistica, che metterà a 
disposizione degli esercizi 
commerciali un portale per i 
riassortimenti, che consentirà 
anche di ridurre sensibilmente
i tempi di consegna, con colle-
gamenti veloci tra l’azienda e i 
clienti in tutta l’Europa. Il tra-
guardo, con il forte investi-
mento sulle esportazioni, è 
quello di raddoppiare il fattu-
rato nel 2020. 
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Lusso&arte

Jeff Koons
interpreta
il monogram
di Vuitton
pLeggenda narra che nessu-
no osasse spiegare a Bernard 
Arnault che Takashi Murakami 
avrebbe giocato a suo piaci-
mento con la celeberrima tela 
monogram Louis Vuitton. Nel 
2003 l’artista giapponese, chia-
mato dall’allora direttore crea-
tivo della maison Marc Jacobs, 
creò la collezione di borse Cher-
ry Blossom, scegliendo di copri-
re, almeno in parte, i simboli e le 
iniziali Vuitton con fiori di cilie-
gio. Il fondatore di Lvmh (grup-
po che ieri a Parigi ha superato i 
100 miliardi di capitalizzazione)
stupì tutti: l’ardita scelta di Mu-
rakami e Jacobs ad Arnault piac-
que e da allora le collaborazioni 
di Vuitton con artisti contem-
poranei si sono moltiplicate.

Jeff Koons però si è spinto ol-
tre: per la collezione Maestri – in
vendita dal 28 aprile – le iniziali 
LV sono qua e là sostituite dalle 
sue. Le riproduzioni fatte da Ko-
ons dei lavori di Leonardo da 
Vinci, Tiziano, Rubens, Frago-
nard e Van Gogh (note come se-
rie Gazing Ball) sono state tra-
sferite sulle borse icona Spee-
dy, Keepall e Neverfull. 

È solo l’inizio: sono previsti
ulteriori progetti con Jeff Ko-
ons e altri artisti contempora-
nei. Un percorso ideato da Del-
phine Arnault, che per questa 
collaborazione tra lusso e arte – 
campo in cui la maison Vuitton 
è stata pioniere – ha aggiunto un
elemento didattico, nel senso 
più nobile del termine. Nella 
parte interna delle borse c’è una
biografia e un ritratto del mae-
stro scelto per quel modello. 
Per ricordare che nell’arte non 
esistono soluzioni di continui-
tà, neppure tra la Gioconda di 
Leonardo e i conigliettigonfia-
bili di Jeff Koons. 

G.Cr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Da uomo. Modello NeroGiardini 
per la primavera-estate 2017

Distribuzione

Ladybird
scommette 
sui centri
monomarca

Marika Gervasio

p«Punteremo sul concetto 
di brand e sullo sviluppo dei 
saloni monomarca anche per 
spingere i professionisti del 
beauty a capire come il seg-
mento delle unghie possa rap-
presentare un ottimo busi-
ness». Ne è convinto Gilberto 
Pietrantoni, sales & marketing
director di Ladybird house, 
azienda modenese con un fat-
turato che supera i 10 milioni di
euro che distribuisce in esclu-
siva marchi come Cnd (tra cui 
Shellac), Orly, Ibd ed EzFlow.

L’azienda ha chiuso il 2016
con un incremento dei ricavi 
del 23% «confermando il trend
positivo degli ultimi anni - ag-
giunge Pietrantoni - che con-
tiamo di ripetere anche que-
st’anno». Un anno che vede 
Ladybird impegnata a fianco 
della Fondazione Umberto 
Veronesi per il progetto Gold 
for Kids che raccoglie i fondi 
necessari per avviare i proto-
colli destinati a curare i tumori
pediatrici e degli adolescenti. 

Il 2017 sarà dedicato ai mar-
chi. «In particolare - spiega il 
manager - vogliamo puntare 
sul brand come strumento per
promuovere la crescita dei 
centri estetici affinché possa-
no ampliare la loro gamma di 
servizi e raggiungere una 
clientela il più ampia possibi-
le. Sposare una marca infatti 
significa avere a disposizione 
gli strumenti necessari a sod-
disfare qualunque tipo di ri-
chiesta: dalla cliente che vuo-
le avere le unghie in ordine per
3 settimane e quindi preferi-
sce lo smalto semipermanen-
te a quella che predilige lo 
smalto classico fino a quella 
che ama sfoggiare ricostru-
zioni particolari e nail art. Sen-
za dimenticare l’aspetto sem-
pre più fondamentale della ri-
vendita al pubblico che per-
mette al salone di aumentare i
propri guadagni in modo sem-
plice e veloce».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Icone.Un modello ispirato alla 
Gioconda di Leonardo Da Vinci

Trendy. Manicure all’insegna del 
colore

Italia strategica per Samsonite
Valigeria.Nel 2016 i ricavi sono cresciuti dell’11,3% a 63 milioni - Stesso trend per i primi mesi del 2017

2,6 miliardi
Fatturato globale del 2016
Il gruppo ha in portafoglio anche i 
brand Tumi e American Tourister

Al vertice. L’ad Fabio Rugarli. Sotto, 
la nuova Cosmolite, disponibile 
anche nella versione René Magritte
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

CEREALI
Listino dei prezzi all'ingrosso rilevati da apposita Commisione consultiva
nominata dalla Camera di Commercio di Milano e resi noti dall'Associazio-
ne Granaria (euro/tonn., vagone o autotreno o cisterna completi, per pronta
consegna e pagamento, escluso imballaggio e Iva per merce sana, leale e
mercantile). I prezzi si intendono per merce resa franco Milano.

Prodotti 04.04.17 11.04.17
Grani
Nazionali teneri:
frumento di f.za (A) p.s. 80/81 217-236 215-234
panificabile sup. (A) p.s. 79/80 194-204 193-203
panificabile (A) p.s. 78/80 186-188 186-188
biscottiero (A) p.s. 76/77 186-188 186-188
altri usi — —
Esteri teneri:
Comunitario non intervento 183-184 183-184
Comunitario biscott. — —
Comunitario panif. 184-186 183-185
Comunitario pan. sup. 191-195 189-193
Comunitario di forza 209-232 207-228
Altre origini 202-0 202-0
Canada Western Red Spring n.2 nuova qualita' proteica 283-287 281-285
Northern Spring n.2 nuova qualita' proteica 278-282 276-280
Nazionali duri:
Pr. Nord-Italia fino p.s. 80/81 205-210 203-208
B. mercantile p.s. 78/79 — —
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Centro-Italia fino p.s.79/80 — —
B. mercantile p.s. 77/78 compreso prodotto slavato 207-212 207-212
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Sud-Italia fino — —
Esteri duri:
Comunitari — —
Non Comunitari 266-276 256-266
Sfarinati di grano tenero
Tipo 00 - W 380-430 prot. ss min. 14 555-585 555-585
Tipo 00 - W 280-330 prot. ss min. 13 455-485 455-485
Tipo 00 - W 180-200 380-400 380-400
Sfarinati di grano duro
Semola con car. di legge 330-335 325-330
Semola proteine >12,5% 445-450 440-445
semola rimacinata sacco carta - franco forno 490-510 485-505
semolato 290-295 285-290
Farina per panificazione 206-211 201-206
Sottoprodotti lavorazione grano tenero
Farinaccio rinfusa 148-150 154-156
Farinaccio sacco pm — —
Tritello rinfusa 129-130 134-135
Tritello sacco pm — —
Crusca e cruschello rinfusa 124-125 129-130
Crusca e cruschello sacco pm — —
Cubettato nazionale 129-130 134-135
Cubettato estero per merce in farina 123-0 126-0
Germe per uso zootecnico 470-600 470-600
Sottoprodotti lavorazione grano duro
Farinetta 179-194 179-194
Farinaccio 143-145 149-151
Tritello e cruschello (D) 123-125 128-130
Cubettato 129-130 132-133
Granoturco
Alimentare (Regg. UE) 193-194 193-194
Naz. Zootecnico (c.103) Afl. B1<5 ppb 183-185 184-186
Nazionale ibrido (c.tto 103) 181-182 182-183
Comunitario 182-184 183-185
Non comunitario 192-193 194-195
Bioenergetico — —
Derivati lavorazione del granoturco
Farina bramata 407-412 408-413
Farina integ. per mangime 207-208 208-209
Spezzato degerm. ibrido 277,50-278 278,50-279
Glutine (prot. 57% s.t.q.) 775-795 775-795
Farina glutinata 155-160 155-160
Farinetta 158-163 159-164
Corn gluten feed 152-154 152-154
Germe 234-239 236-241
Distillati — —
Cereali minori e sostitutivi
Segale — —
Orzo Nazionale Leggero p.s. 56/60 — —
Nazionale Pesante p.s. 62/64 173-176 173-176
Orzo comunitario p.s. 63/67 177-188 177-188
Avena nazionale — —
Avena estera 210-235 210-235
Triticale 0-182 0-182
Sorgo 185-188 185-188
Manioca — —
Pisello proteico 265-277 263-275
Agricoltura biologica
Frumento tenero 413-426 413-426
Frumento duro 325-335 325-335
Mais 363-383 363-383
Orzo — —
Risone 870-900 870-900
Semi di soia 613-638 613-638
Semi oleosi
Semi di soia nazionali 411-415 416-420
Semi di soia esteri m 395-397 395-397
Integrali tostati m 434-436 434-436
Oli vegetali grezzi
Di semi di arachide — —
Di semi di girasole 725-735 725-735
Di germe di mais m — —
Di soia delecitinato m 750-755 745-750
Di semi di colza m — —
Di lino industriale — —
Oli vegetali raffinati alimentari
Di semi di arachide 1870-1880 1870-1880
Di semi di girasole 830-835 830-835
Di germe di mais m — —
Di semi di soia m 810-815 810-815
Di semi di colza m — —
Di palma raffin. bifrazion. 64 990-995 980-985
Di semi vari m — —

Olio di oliva
Extra vergine nazionale 6250-6450 6250-6450
Extra vergine comunitario 4070-4400 4070-4400
Rettificato 3900-3950 3900-3950
Di sansa rettificato 2775-2785 2775-2785
Panelli
di germe di mais (L) 260-282 260-282
di lino 360-405 360-405
Farine di estrazione
di colza (U) m 267-274 270-274
di cotone (M) — —
di girasole integrale 164-176 164-176
di girasole decorticato 206-218 206-218
di germe di mais naz. (T) 165-167 165-167
di soia nazionale m 352-355 352-355
di soia estera m 352-355 352-355
di soia decorticata naz.le m 363-374 363-374
di soia decorticata estera m 359-374 359-374
Grassi e farine animali
Sego (2-3 FFA-MIU 1%)-FAC 7-9 760-762 760-762
Grasso uso zootecnico:
acidità 4% MIU 1% 735-737 738-740
max ac. 7% FFA-MIU 3% 703-705 703-705
max ac. 10% FFA-MIU 3% 696-698 696-698
Farina pesce:
Peruviana faq 1486-1496 1476-1486
Cilena steam dried 1506-1516 1496-1506
Danese standard 1710-1735 1700-1725
Foraggi
erba medica disidrat. extra — —
erba medica disidrat. 1 qlt 205-210 205-210
erba medica disidrat. 2 qlt 156-158 156-158
sfarinato erba medica 98-100 98-100
melasso barbabietole canna 158-162 158-162
polpe ess.barbabietole rinf. 187-195 187-195
carrube pellettate — —
frantumate 222-232 225-232
erba medica disidr. balloni 170-225 —
fieno maggengo pressato 95-107 95-107
fieno agostano pressato 95-107 95-107
fieno di erba medica pressato 120-150 120-150
paglia pressata 68-75 68-75
Bucce di soia 207-211 207-211
Prodotti convenzionali
Semi di soia esteri — —
semi di soia integr. Tostati — —
olio grezzo germe di granoturco 910-915 910-915
olio grezzo semi di soia delecit. 760-765 760-765
olio grezzo semi di colza — —
olio raff. di germe granoturco 1095-1100 1095-1100
olio raff. di semi di soia 825-830 820-825
olio raff. di semi di colza 930-940 930-940
olio raff. di semi vari 845-850 840-845
farina estr. colza — —
farina estr. soia nazionale 439-440 444-445
farina estr. soia estera — —
farina estr. soia dec nazion. 504-505 509-510
farina estr. soia dec estera — —
bucce di soia — —
Sottoprodotti lavorazione del riso
Corpettone 321-323 316-318
Corpetto 314-315 309-310
Mezzagrana 275-310 270-305
Grana verde 235-245 225-235
Farinaccio max 0,6% silice 159-169 157-167
Pula di riso (max 2,5% c.) 80-81 78-79
Pula vergine (max. 1,7%) 101-102 99-100
Lolla di riso 58-60 55-57
Risoni (H)
Volano, Arborio - resa: 51-56 310-350 310-350
Roma - resa: 56-60 225-255 225-255
Baldo - resa: 54-59 335-380 335-380
Carnaroli e similari resa: 52-58 355-385 355-385
Augusto - resa: 56-61 355-380 355-380
Loto, Nembo - resa: 53-60 290-310 290-310
Luna CL, Dardo, similari - resa: 59-63 240-260 240-260
Sant' Andrea - resa: 53-58 230-250 230-250
Thai Bonnet e similari - resa: 58-61 260-280 260-280
Vialone nano - resa: 50-55 440-490 440-490
Padano - Argo - resa: 55-60 335-385 335-385
Lido, Crono e similari - resa: 59-63 240-260 240-260
Balilla e Centauro similari - resa: 59-63 220-235 220-235
Sole similari - resa: 59-62 215-225 215-225
Selenio - resa: 60-64 275-290 275-290
Risi
Arborio 790-840 790-840
Roma 555-605 555-605
Baldo 830-880 830-880
Parboiled Baldo 930-980 930-980
Ribe 610-640 610-640
Parboiled Ribe 710-740 710-740
Sant'Andrea 540-570 540-570
Thaibonnet 600-630 600-630
Parboiled Thaibonnet 700-730 700-730
Vialone nano 1135-1195 1135-1195
Padano Argo 800-900 800-900
Lido e similari 610-640 610-640
Originario - Comune 550-590 550-590
Carnaroli 940-990 940-990

(A) I prezzi si riferiscono al grano con Falling Number minimo 220 (Reg. Cee
nº 689/92).- (B) Per i corrispondenti tipi 0 le quotazioni vanno ridotte di
L.1.000 al quintale.- (C) Il prezzo minimo si riferisce allo zootecnico, il
massimo a quello per alimentazione.- (D) Il prezzo minimo è riferito al
cruschello, il massimo al tritello.

(E) Il prezzo minimo si riferisce al sorgo rosso, il massimo al Bianco.- (F) Il
minimo è riferito al prodotto thailandese, il massimo al cinese o similari.-
(G) Il prezzo minimo è riferito al prodotto in fette, il massimo a quello in
pellets alla rinfusa.- (H) Esclusi i diritti E.N.R. di #/tonn.- (I) Partenza centro
raccolta Lombardia.

(L) Il massimo si riferisce a prodotto con prot. inferiori a 21%.- (M) Il
minimo è riferito a merce col 37/38% proteine + grassi, il max col 46/47%.-
(N) Il minimo si riferisce a Melasso di bietole, il max a Melasso di canna.-
(T) Il prezzo è riferito a prodotto con porteine inferiori al 23%.- (U) Il prezzo
minimo è riferito a provenienza India.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 11/04/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.
Frutta secca

Mandorle sgusciate massa dolce originaria f.co magazzino Bari la tonnellata
5700-5800; massa amara 5200-5300.
Oli commestibili

Olio di oliva  (grezzo alla prod.) extra vergine acidità max 0,4% 6,10-
6,30; acidità max 0,8% 5,30-5,50; tracciato ISO acidità max 0,4% non
quot.; Biologico 6,70-7; Dop Terra di Bari 6,20-6,40; Vergine acidità max 2%
non quot.; Lampante acidità base 3% max 5% 3,45; Raffinato acidità max 0,3%
3,85; di sansa di oliva raffinato ac. fino 0,3% 2,70; di oliva estratto con 
solvente (esano) ac. 3-5% non quot.; ac. 5-10% non quot.; ac. 10-15% non
quot.; ac. 15-20% non quot.; ac. 20-25% non quot.; ac. 25-30% non quot.; ac.
30-35% non quot.; ac. 35-40% non quot.; ac. 40-45% non quot.. acidi di
raffinazione (oleine): da lampante 0,55; da esanolo non quot.; da semi
0,45; sanse verigini : da impianti continui non quot.; Oli di semi alimentari
raffinati (da raffineria a grossista f.co arrivo Bari): di arachide 1,84; di soia
0,81; di girasole 0,82; di mais 1; di semi vari non quot..
Cereali

Grano duro naz. F.co camion partenza (Puglia-Lucania): fino p.s. 80 195-
200; buono mercantile p.s. 79 190-193; mercantile p.s. 77 183-
188; mandorlato p.s. 76 non quot.; slavato p.s. 71/72 non quot.; di 
importazione nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non 
quot.; extracomunitario non quot.. Grano tenero naz. F.co arrivo Puglia: 
speciale n. 1 p.s. 80 244-247; fino p.s. 78-79 207-210; di importazione
nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non 
quot.. Granoturco naz. F.co camion arrivo Bari 198-200; di importazione
nazionalizzato Bari: comunitario 183-186; extracomunitario 183-
186. Orzo naz. Bari e provincia qual. Media 170-175; rinfusa di importazione 
nazionalizzato Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non
quot.. Avena naz. Bari e provincia qual. Media 133-143; di importazione
nazionalizzata Bari: comunitaria non quot.; extracomunitaria non 
quot.. Farina tipo 00 telata f.co partenza Puglia: W min 300 335-340; tipo 00 
305-310; tipo 0 305-310; tipo 00 arrivo Bari prod. Italia centro settentrionale
300-305. Cruscami di grano duro e tenero f.co camion partenza Puglia:; crusca
larga di tenero, cruschello sacco carta 147-152; cruscame di tenero cubettato
rinfusa 109-111; tritello di duro rinfusa 100-101; cruscame di duro cubettato 
rinfusa 110-111; farinaccio di duro rinfusa 120-122; sacco carta 147-157; di 
tenero in sacchi carta 157-162. Semola telata rimacinata per panif. f.co
partenza Puglia cen. 82/84 345-350; telata ceneri 82/84 305-310; telata
ceneri 88/90 280-285; semolato non quot.. Risi prod. Nazionale f.co arrivo 
Bari e provincia: fino Ribe 650-700; superfino Arborio 860-910; fino parboiled
Ribe 730-780; fino parboiled Roma 980-1030. Lenticchie pr. Nazionale 810-
910; prod. estera Eston (piccole) 1250-1300; Large 1300-
1350. Fagioli produzione nazionale non quot.; prod. estera cannellini 1240-
1290; tondini 1070-1120; borlotti 1540-1590; piattelli 1240-
1290. Ceci nazionali massa neri non quot.; nazionali massa bianchi 1110-
1160; provenienza Messico 2100-2150; esteri calibro 31-32 1640-
1690; esteri calibro 29-30 1500-1550. Piselli prod nazionale non quot.; prod.
Estera marrowfats 880-930. Fave nazionali e d'importazione naz. franco arrivo
Bari intere (Cottoie) 1550-1600; favino bianco 225-230; favino nero 220-
225; estere sgusciate 1330-1380. Lupini nazionali non quot.; produzione 
estera non quot..

Napoli
Rilevazione della Borsa Merci di Napoli del 11/04/2017. (Prezzi per

tonnellata, base rinfusa, esclusa Iva e arrivo).
Cereali

Frumenti teneri naz. min. 79 ps. varietà speciali non quot.; min. 78 ps fino
non quot.; min. 76 ps misto non quot.; min. 72 ps mercantile non
quot.. Frumenti teneri esteri (EXTRA C.E.E.): Northern Spring Usa 1/2 277-
279; canadian W.R.S.(Manitoba) n.1/2 283-285; lituano std. 11,5 prot 76/78 
non quot.; lettone prot 14% Prot.- p.s. 78/80 non quot.; ucraino 11.5% prot.
min. 203-205; ucraino 15% prot. min. non quot.; estero p.s. 78 (moldavo) non
quot.; Russo/ 12,00-13,00 % prot. S.s. P.S.79/80 non quot.; Serbo / Croato 11
prot. non quot.. Frumenti teneri esteri (C.E.E.): Francese var.spec. p.s. 77/78-
15-2 201-202; Polacco 77/78 Prot. 15% s.s. min. P.S. 222-223; Ungherese 79
13 2 Prot. 13%CE 211-214. Frumenti duri naz. f.co arr.: fino 79/80-13-25/35-2
212-214; b. mercantile 77/40/13/2 207-209; mercantile 74/12/2 slavato non
quot.. Frumenti duri esteri: Cwad 2/1 non quot.; Cwad 3/4 non quot.; Spagna 
79/89 13% non quot.; Graco 79/80 13% non quot.; 2/3 HAD non quot.; Turco
non quot..
Farine

Farina (F.a. panificatore) tipo 00 Granito (sacco carta/cotone) 405-455; tipo
00 con caratt. min. di legge 335-345; tipo 00 W 180/200 min. Prot. S.S. 11,5%
345-355; tipo 00 W 250/300 min. Prot. S.S. 12,5% 375-425; tipo 00 pacchi 
1/5/10 kg 340-380; tipo 0 Mantinoba W 350/380 465-565; tipo 0 con caratt.
min. di legge 335-345. tipo integrale 331-341; Semole di frumento duro (f.co 
past. rinf): con caratt. di legge 280-290; con caratteristiche superiori ai minimi
di legge 305-310; semola rimacinata per panificazione sacco carta 350-370; in
confezione da 1 kg. 500-550; farina di duro (f.co arrivo rinfusa) non quot..
Cruscami

Di grano tenero crusca 160-170; cruschello 160-170; farinaccio 190-

195; prod. della vagliatura e pulitura dei cereali (escl. riso) non quot.. Di grano
duro cruschello-tritello cubettato 130-131; in sacchi non quot.; farinaccio
rinfusa 141-142; in sacchi 170-180; farinetta zootecnica non quot.; prod. 
vagliatura e pulitura dei cereali non quot..
Pasta

Franco compr. Campania, caratteristiche di legge: in confezione da kg. 5 non
quot.; in confezione da kg. 1 670-920; in confezione da kg. 0,5 700-950; scarti
della lavorazione e/o rottami di pasta non quot..
Risi

Franco camion arrivo compr. Campania: superfino Arborio 850-
950; superfino Baldo 780-830; superfino Thai 530-600; superfino Ribe 550-
600; semifino Roma non quot.; comune 450-500; parboiled fino Ribe 680-
720; parboiled superfino Thai 650-700; in confezione da kg. 5, maggioraz. 
euro/t 70; in confezione da kg. 1, maggioraz. euro/t 80; in confezione da kg. 1,
maggioraz. Sottovuoto 160.
Granoturco

Nazionale, franco arrivo rinfusa: varie prov., max 15% um. 207-212. Estero
(naz. f.co arrivo porto): paesi terzi 185-186; comunitario max 15% um. 185-
186; spezzato telato carta di granone tenero f.co arrivo 270-275; spezzato
telato carta di granone plata f.co arrivo non quot..
Orzo e Avena

Orzo nazionale (f.co aut., arr.) varie prov. 62/13/2% 186-188; Estero (naz.,
base, rinfusa, f.co part.porto) comunitario 62/13/2% non quot.; Avena  
nazionale (aut., arr. rinfusa) 150-155.
Farine proteiche

Farine proteiche: di soia estera rinfusa 44% 347-348; est. rinf. 47% 360-
361; girasole estera proteica naz 35-38% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 
44% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 47% (fr. arrivo) non quot.; Farine di
pesce Perù Cile 70% non quot.; naz. 60/65% non quot..
Leguminose

Fagioli naz. Lamon 4300-4500; cannellini argentini 1150-1200; bruni
olandesi 1000-1150; tondini Nord America 950-1000. Lenticchie verdi
piccole 1100-1150; verdi regular 1300-1350; verdi giganti 1150-1200; rosse
850-900. Ceci crivello 29/30 1200-1300; crivello 31/32 1400-
1500; Messicani 1500-2000. Fave estere nazionalizzate: Quinghai non 
quot.; Quindongu non quot.; Jangsu non quot.; Gansu non quot.; Ningbo non 
quot.; favino comunitario 240-245. Carrube Latina/Campania non
quot.; frantumate t.m.arr. non quot..

Imperia
Rilevazione della CdC di Imperia del 11/04/2017. Prezzi riferiti a vendite da

produttore a grossista, f.co Imperia, Iva e provvigioni escluse, pronta consegna
e pagamento.
Oli commestibili

(quotazione max riferita a vendita diretti a consumatori finali)
Produzione locale - Olio di oliva taggiasca: extra vergine ac. max 0,5% D.O.P.

"Riviera dei Fiori" 10-13; extravergine di oliva, ac. 0,8% 9-11; Olive 
taggiasche da olio D.O.P. non quot.; da olio non quot.; da salamoia non 
quot.; in salamoia 3,50-4,50. Produzione nazionale - Olio di oliva extra
vergine ac. max 0,8% 6,30-6,65; vergine ac. 2% non quot.. Olio di
oliva raffinato ac. 0,5% 3,85-3,90; lampante ac. 3/5 3,40-3,50; ac. 5/8 3,30-
3,40; di sansa raffinato ac. 0,5% 2,45-2,60; di sansa e di oliva 2,45-2,60; di
sansa grezzo ac. base 5/10 non quot.. Olio di semi (raffinati): arachidi 1,85-
1,90; mais non quot.; girasole 0,85-0,90; soia 0,80-0,85; soia grezzo non
quot.. Produzione estera - Olio di oliva: Spagna extra vergine di oliva "Borjas" 
ac. 0,2/0,3% 4,10-4,40; lampante ac. max 2% 3,40-3,55; Grecia: extra vergine
di oliva "Kalàmata" ac. 0,2,/0,3% 4,10-4,40.

Reggio Emilia
Rilevazione della Camera di Commercio di Reggio Emilia del 11/04/2017.

Suini
Capi d'allevamento: DOT marchiati 7 Kg. 8,19; 15 kg. 5,07; 25 kg. 3,90; 30

kg. 3,68; 40 kg. 3,04; 50 kg. 2,58; 65 kg. 2,05; 80 kg. 1,66; 100 Kg. 1,54. Capi 
da macello a peso vivo: magri da macelleria 90/115 kg. 1,70. Grassi 115/130 
kg. 1,55; 130/144 kg. 1,59; 144/156 kg. 1,60; 156/176 kg. 1,66; 176/180 kg.
1,66; 180/185 kg. 1,63; oltre i 185 kg. 1,57. Scrofe I qual. 0,68; II qual.
0,60. Capi da macello a peso morto: 115/125 kg. 2,01; 125/140 kg.
2,08; 140/145 kg. 2,08; 145/150 kg. 2,02; oltre i 150 kg. 1,94.
Bovini

Da macello a peso vivo: vacca I qualità 1,01-1,15; II qualità 0,57-
0,86; scarto 0,40-0,48; Tori (entro i 24 mesi) 1,21-1,32; Vitelli extra (razze da
incroci da carne) 3,20-3,40; polacchi I qualità 2,90-3,10; I qualità 2,20-
2,25; II qualità 2-2,15; Capi da macello a peso morto: vacca di I qualità 2,10-
2,40. II qualità 1,30-1,95; scarto 1-1,20; Tori (entro i 24 mesi) 2,20-
2,40; Manzette (scottone) e giovenche non quot.. Da allevamento e da 
riproduzione: vitelli bleu belga 4,50-5; II categoria 3,60-4; da latte I qualità 
bianchi e neri 1,50-1,80. II qualità 40-60 kg. non quot..
Foraggi e Paglia

Fieno : primo taglio 2016 in rotoballe (um. max 20%) al q. 8-10. Erba medica
: secondo taglio 2016 in rotoballe (um. max 20%) 7,50-9,50; di terzo taglio 10-
12; di quarto taglio 10-12; 1°-2°-3°-4° Taglio 2016 - prezzo unico in cascina 
9,50-11,50. Paglia :  in rotoballe 2016 4,50-6.

Cereali
Frumento tenero var. spec.panificabile di forza W>300 p/l 0,6 non

quot.; naz. panificabile var. spec. W250 180-182; naz. panificabile tenero fino
ps 78 179-181; b. mercantile ps 74/76 non quot.; mercantile ps <74 non
quot.; Mais naz. ibrido comune 172-174; mais verde base 25 non quot.; est. 
naz. non quot.. Orzo nazionale kg/hl 65/66 non quot.; 63/64 non quot.; 61/62
non quot.; est. pesante non quot.. Sorgo nazionale (franco partenza) non
quot.; rosato 161-163. Risone Ribe 265-275; riso Ribe 500-600; risone
comune 250-270; comune 470-570; risone Arborio 335-355; riso Arborio 
670-770; risone Roma Baldo 320-370; riso Roma Baldo 730-830. Farina di
frumento: tipo 00 475-525; tipo 0 448-488; semola di grano duro con caratt. di
legge 586-590; con car. sup. min. legge 601-610; Farina integrale di granone
sacco carta 220-222; Crusca e cruschello di grano tenero naz. rinfusa autotr. 
compl. 129-130; part. fraz. 149-150; sacco carta autotr. compl. 169-
170; sacco carta part. fraz. 193-194. Cruscame di grano tenero cubettato naz.
rinfusa 133-134; cubettato di grano duro rinfusa 133-134. Farinaccio rinfusa
aut. compl. 149-150; rinfusa part. fraz 177-182; di grano tenero sacco carta
177-181. Sottoprodotti del riso: corpetto 315-320; mezzagrana 285-
310; grana verde 210-230; farinaccio 115-117; pula vergine 98-104.
Mangimi

Farina di estrazione di girasole (prot. 28%) non quot.; di soia tostata (partite
fraz. rinfusa motrice) 367-368; naz. rinfusa 363-364; est. rinfusa (prot. 44%)
343-344; estera rinfusa pellets non quot.; di pesce (prot. 72% s.t.q.) non
quot.; (prot. 64% s.t.q.) non quot.; Polpe di bietola secche 185-186.
Caseari

Zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,60; siero f.co caseificio
(per 100 kg) 0,15-0,35. Parmigiano reggiano qualita' scelta 12% fra 0-1 per 
lotti di partita  Produzione minimo 30 mesi e oltre 11,80-12; Produzione
minimo 24 mesi e oltre 10,70-11; Produzione minimo 18 mesi e oltre 10,20-
10,45; Produzione minimo 12 mesi e oltre 9,55-9,95.

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 11/04/2017. Prezzi in ¤.

Vini
Alla prod., al grado/lt. Bianchi Prosecco: ; DOC non quot.; DOCG Conegliano-

Valdobbiadene non quot.; DOCG Asolo non quot.; DOCG Sup. di Cartizze non
quot.; v.n.f. (atto a Prosecco DOC) gr.9/10 non quot.. Pinot e Chardonnay: atti al
taglio con DOC non quot.; atti al taglio con DOCG non quot.. Pinot Grigio DOC
Venezia non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.12/12.5 non quot.; v.n.f. (atto
a IGT M.T./Veneto) gr.11/12 non quot.. Chardonnay DOC Piave non quot.; DOC
Venezia non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr. 9.5/12.5 (ETG) non 
quot.. Sauvignon IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12/12,5 non quot.. Pinot Bianco
IGT Marca Trevig./Veneto gr.9.5/12.5 (ETG) non quot.. Verduzzo DOC Piave
non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10/12 (ETG) non quot.. Incrocio
Manzoni 6.0.13 IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12.5 (ETG) non quot.. Tai (Tocai
Friulano) DOC Piave non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10.5/12.5 (ETG)
non quot.. Glera IGT Marca Trevig./Veneto gr. 10 non quot.; IGT colli Trevig. 
gr.9/10 non quot.. DOC Venezia bianco non quot.; IGT Veneto gr.10.5/12 (ETG)
non quot.. Rossi Merlot: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia non quot.; DOC 
Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevigiana/Veneto gr.10/12 (ETG) 
non quot.. Cabernet: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia (Sauvignon/Franc) 
non quot.; DOC Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto 
gr.11/13 (ETG) non quot.. Pinot nero IGT Marca Trevig./Veneto gr.10,5/12 non
quot.. Raboso: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia rosato non quot.; IGT rosso
Marca Trev./Veneto gr.9/11 (ETG) non quot.; IGT rosato Marca Trev./Veneto
gr.9,5/11 (ETG) non quot.. Vino Novello rosso gradi 12 non quot.. Mosti conc.
(gr. Fehling in peso x0.6x100kg) conc. Rosso GRF non quot.; concentrato rettif.
naz. GRF non quot..

Vercelli
Rilevazione della Borsa merci di Vercelli del 11/04/2017 (escluse

mediazioni, Iva e per i Risoni i diritti di contratto per l'Ente Nazionale Risi),
Cereali

Prezzi intesi per pagamento a 60 gg. data contratto. per i Risi f.co riseria, su
mezzo trasporto o p.za tela merce.

Risoni Balilla, Centauro e similari 230-240; Sole CL 212-222; Selenio e
similari 274-289; Tipo Ribe 250-260; Loto e similari 300-330; Augusto 370-
380; S. Andrea e similari 230-240; Roma e similari 230-270; Baldo e similari 
335-385; Arborio e Volano 330-370; Carnaroli e similari 315-385; Thaibonnet
e similari 270-280. Sottoprodotti del Riso corpetto 300-310; mezzagrana
280-300; risina, risetto 275-285; risetto parboiled 240-290; grana verde 215-
225; pula max 1 % di silice 90-105; pula 80-90; lolla 25-
30; Frumento panificabile non quot.; altri usi non quot.. Orzo naz. leggero p.s.
min. di 60 non quot.; naz. pesante p.s. magg. di 60 non quot.. Granoturco ibrido
<5 ppb 172-175; ibrido <20 ppb non quot.; verde base 30% umidita' <20 ppb
non quot.. Leguminose soia nazionale 380-390; Risi>TH>lavorati: Originario
(comune) 400-450; Selenio 550-610; S.Andrea 460-510; Roma 510-
560; Baldo 730-780; Ribe 520-550; Augusto 630-680; Arborio 780-
880; Carnaroli 830-930; Thaibonnet 490-540. Risi Parboiled Ribe 640-
670; Baldo 830-880; Thaibonnet 590-640. Leguminose fagioli tipo Saluggia 
2000-2200. Avena naz. non quot.. Farina frumento panif. 300 W prot. 13 600-
610; frumento panif. max 220 W 510-530; di granoturco integrale 220-
240. Crusca  170-180. Tritello  160-170. Foraggi fieno di erba medica 
nazionale 150-160; fieno maggengo di prato 90-100; fieno agostano non
quot.. Paglie di frumento, segale e orzo 100-110; di riso 40-50.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 12.04.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 40,905710 09.00 54,538200 17.00 43,000000
02.00 35,248740 10.00 52,101810 18.00 46,412430
03.00 34,178740 11.00 49,588090 19.00 49,331880
04.00 34,088750 12.00 46,690000 20.00 54,199360
05.00 34,096740 13.00 39,370000 21.00 59,177810
06.00 35,237200 14.00 38,420000 22.00 53,018430
07.00 46,065050 15.00 39,170000 23.00 45,859900
08.00 52,907900 16.00 43,000000 24.00 43,873340

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Feb17 Gen17 Feb16 Feb17 Gen17 Feb16

Alimentari (tot.) 125,15 123,99 128,80 134,06 133,01 132,45
Bevande 90,63 91,56 72,62 97,01 98,15 74,61
Cereali 173,92 168,19 181,38 186,29 180,40 186,49
Carni 99,94 98,14 129,82 107,15 105,37 133,59
Grassi 173,18 180,41 134,54 185,45 193,49 138,28
Non alimentari (tot.) 365,46 357,95 313,51 391,50 384,03 322,41
Fibre 224,30 210,73 183,94 240,09 225,89 188,99
Vari industriali 303,96 299,26 321,24 325,79 321,22 330,51
Metalli 495,57 487,87 361,91 530,82 523,34 375,20
Combustibili (totale) 422,91 420,22 250,14 453,16 450,94 257,29
Totale (escl. combust.) 260,02 255,30 232,47 278,55 273,89 239,07
Totale generale 349,77 346,17 242,20 374,76 371,45 249,11

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 1.00 - 1.49 carati
Colore Qualità Valori al 29.03.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs2 5945 - 7980
E (bianco extra eccezionale) vs1 6001 - 8016
F (bianco extra +) if 7182 - 9733
F (bianco extra +) vvs1 6840 - 9025
G (bianco extra) if 6160 - 7561
G (bianco extra) vvs1 5880 - 7486
H (bianco) vs1 4745 - 5780
H (bianco) vs2 4284 - 5518
I (bianco sfumato) vvs1 4290 - 5184
I (bianco sfumato) vvs2 4037 - 5115
J (bianco sfumato) vs1 3301 - 4223
K (bianco leggermente colorito) if 3060 - 3592
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Cereali, solo il mais
inverte la tendenza
di Alessio Romeo

Ancora ribassi per i principali frumenti
nazionali ed esteri mentre mais e semi

oleosi mostrano qualche timido segnale di ri-
presa. Ieri la Granaria ha archiviato una sedu-
ta a due velocità, con frazionali ribassi per il 
grano tenero nazionale (mentre il prodotto 
comunitario ha accusato una flessione di 4 
euro per tonnellata nei valori massimi), men-
tre il listino maidicolo ha invertito la tenden-
za delle ultime settimane, trainato dagli au-
menti sulle principali piazze internazionali. 
Da rilevare anche il forte calo del grano duro 
extra-Ue, con l’intero comparto che paga an-
cora lo scotto della presenza nei silos dei sur-
plus della scorsa campagna, mentre non ha 
avuto effetti sul mercato la stima al ribasso 
sulla produzione europea, attesa in calo di ol-
tre il 13%. Tra i semi oleosi in rialzo di 5 euro la
soia nazionale, giunta a un massimo di 420 eu-
ro, al di sopra della soia estera Ogm scesa nelle
ultime settimane sotto la soglia dei 400 euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In breve

FERROVIE
Catania-Palermo, 
lotto da 415 mln
Il Commissario Sblocca 
Italia Maurizio Gentile (Ad 
di Rfi, Gruppo Fs), ha 
firmato nei giorni scorsi 
l'ordinanza che approva il 
progetto definitivo del 
raddoppio ferroviario da 
Bicocca (nei pressi di 
Catania) a Catenanuova, 
opera da 415 milioni di euro. 
Si tratta di un lotto del 
raddoppio della Catania-
Palermo (maxi opera da 8,4 
miliardi di euro finanziata 
per 1,75 miliardi). 
L'ordinanza equivale a una 
delibera Cipe, ma è subito 
esecutiva perché non 
soggetta al visto della Corte 
dei Conti. Nei prossimi 
giorni, dunque, al massimo 
qualche settimana, Italferr 
pubblicherà il bando di gara 
(per conto di Rfi) per la 
progettazione esecutiva e 
realizzazione della Bicocca-
Catenanuova. L’ordinanza 
ha recepito prescrizioni per 
10,7 milioni di euro.

EDILIZIA E TERRITORIO
Terremoto, le nuove 
norme e le ordinanze
Il Fascicolo on line dedicato alle 
regole e ai contributi per la 
ricostruzione "pesante" e alle 
novità del Dl convertito in legge

www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com

EDILIZIA E TERRITORIO www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com

«Riparte il Terzo valico:
13 gare per 2,2 miliardi»

Contratti pubblici. Il decreto correttivo in Cdm giovedì

Subappalti, in house e Ppp:
restano i vincoli del Codice
Mauro Salerno
ROMA

pNessuna modifica sostan-
ziale alla disciplina dei subap-
palti, dei lavori in house delle 
concessionarie autostradali e 
anche delle operazioni di
project financing. Rispetto alla 
bozza varata in prima battuta a 
fine febbraio il Governo è pron-
to a fare marcia indietro su alcu-
ne delle correzioni di maggiore
impatto rispetto alla riforma 
appalti varata l'anno scorso, 
adeguandosi ai rilievi mossi dal
Parlamento e dal Consiglio di 
Stato. Il decreto correttivo è al-
le ultime limature in vista 
dell'approvazione finale.
Avrebbe dovuto essere esami-
nato già nella seduta del Consi-
glio dei ministri di ieri, ma l’ec-
cezionale "carico" di provvedi-
menti legato al varo contestua-
le di "manovrina" e Documento
di programmazione economi-
ca (Def) ha consigliato di spo-
starne l’esame a una nuova se-
duta in programma già domani.
Slittare ancora significherebbe 
di fatto rischiare di andare oltre
il termine imposto dalla legge 
delega che scade il 19 aprile. 

Dopo le ultime revisioni dei
tecnici di Porta Pia, la nuova 
bozza del decreto legislativo
oggi sarà in mano al Diparti-
mento affari legislativi di Pa-
lazzo Chigi per l’ultimo esa-
me. Finora la scelta di fondo è
stata quella di adeguare il te-
sto a tutte le richieste di modi-
fica che sono arrivate dal Par-
lamento, oltre alle prescrizio-
ni di Palazzo Spada. 

Sul subappalto, allora, uno
dei punti più "controversi" 
dell'intero provvedimento,
tutto dovrebbe rimanere come
adesso. Nessuna «liberalizza-
zione» dei subaffidamenti co-
me ha chiesto la Commissione 
europea in risposta a un espo-
sto presentato dai costruttori. 
Il tetto per i subaffidamenti ri-

mane ancorato al 30% da calco-
lare sull’intero importo del-
l’appalto (invece che sulla sola
categoria prevalente, come 
prevedeva la bozza di febbra-
io). Il rischio - paventato nella
lettera inviata pochi giorni fa
dalla Dg Mercato interno di
Bruxelles - è quello di andare
incontro a una procedura di in-
frazione. Ma sul punto per ora 
pesano di più le «condizioni» 
messe nero su bianco da Ca-
mere e Palazzo Spada.

Per lo stesso motivo resterà
inalterata anche la disciplina 
dei lavori delle autostrade.Tra 
12 mesi il «sistema 80-20» che 
obbliga i concessionari a man-
dare in gara l'80%dei lavori en-

trerà in vigore senza gli sconti 
previsti dalla prima bozza per 
le opere di semplice manuten-
zione. Sul Ppp torna nel casset-
to la proposta di innalzare dal 
30% al 49% il tetto massimo al 
contributo pubblico su cui si
era speso personalmente an-
che il ministro Graziano Delrio.
Seguendo lo stesso ragiona-
mento qualche limatura arrive-
rà anche sul fronte della proget-
tazione. Le deroghe al divieto di
appalto integrato verranno ri-
dimensionate, eliminando la 
possibilità di appaltare insieme
progetto e lavori nei casi di ur-
genza e riducendo da 18 a 12 me-
si la riapertura del termine per 
mandare in gara i progetti defi-
nitivi già approvati alla data di 
entrata in vigore del nuovo co-
dice (19 aprile 2016). Va verso la
conferma, invece, la possibilità 
di affidare insieme progetto e 
lavori nel caso di interventi ad 
alto tasso di tecnologia.

Sul Correttivo oggi si farà
sentire anche la voce delle im-
prese. In vista dell’approvazio-
ne finale il tavolo unitario che
riunisce la filiera delle costru-
zioni (Ance, artigiani, coop,
piccole imprese e società di in-
gegneria dell’Oice) diffonderà 
un documento in cui si ricorda 
al Governo che esistono alme-
no sette «criticità» di mercato 
da risolvere con il decreto. Tra 
queste: semplificare l’aggiudi-
cazione dei piccoli interventi
(applicando il metodo anti-
turbativa fino a 2,5 milioni), 
rendere meno rigidi i vincoli
sul subappalto, eliminare il 
sorteggio per la scelta delle im-
prese da invitare alle procedu-
re negoziate, varare regole più 
stringenti contro la prassi dei 
ritardati pagamenti, precisare 
che per autorizzare l’appalto
integrato la componente tec-
nologica deve superare il 70% 
del valore dell’appalto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Santilli

p«Dopo l’azzeramento fat-
to già dal Cociv degli appalti e
dei dirigenti della vecchia ge-
stione, ora siamo pronti per ri-
mettere in piedi la macchina 
dei lavori della Milano-Geno-
va con il triplice obiettivo di
difendere l’occupazione,
l’ambiente e la legalità. Già og-
gi pubblicheremo una prima
gara da 263 milioni cui segui-
ranno entro la fine dell’anno
altre dodici gare per un totale
di lavori da 2,2 miliardi. In
questo modo avremo riavvia-
to completamente i lavori so-
spesi in seguito all’inchiesta».

Il commissario del Cociv,
Marco Rettighieri, nominato
dal prefetto di Roma il 3 mar-
zo scorso su richiesta del-
l’Anac di Raffaele Cantone,
non ha perso tempo ad avvia-
re la nuova gestione del con-
sorzio general contractor del-
l’Alta velocità Milano-Geno-
va e in un mese è ripartito con
gare di appalto che dovranno
consentire di riaprire in fretta
i cantieri. «Il committente Rfi
ci chiede il rispetto dei tempi
e quello è il nostro obiettivo. I
lavori non si sono fermati do-
ve è stato possibile. Oggi fac-
ciamo lavori per 15 milioni al
mese - dice Rettighieri - dove
i lavori sono in corso, ma dob-
biamo arrivare a 40-45 milio-
ni al mese di lavori. L’obietti-
vo, quando saremo a pieno
regime, è di spendere 600 mi-
lioni l’anno».

Che situazione ha trovato
al Cociv, ingegner Retti-
ghieri, dopo le inchieste del-
la magistratura e con l’avvio
del commissariamento?

Ho trovato una struttura in
cui lavorano persone capaci e
sono certo che questo ci con-

sentirà di fare un buon lavoro.
Il commissariamento con-
sente di separare le vicende
giudiziarie dai destini del-
l’opera che deve continuare
spedita, con tutte le sue speci-
fiche problematiche. La pri-
ma emergenza da affrontare è
stata quella di recuperare la 
manodopera rimasta senza
lavoro per le gare di appalto
caducate. Abbiamo preso in
carico circa 600 persone che
dovranno poi essere trasferi-
te alle nuove società appalta-
trici. Quello della tutela della
manodopera è un messaggio
forte che abbiamo voluto
mandare, una delle nostre 
priorità. Abbiamo fatto accor-
di in questo senso con le pre-
fetture di Alessandria e Geno-
va e incontro con i sindacati. 
Anche i macchinari, le frese in
particolare, sono già state ac-
quistate per essere messe a di-
sposizione di chi verrà.

Dalle inchieste della ma-
gistratura sono risultate
testimonianze che parlano
di rocce da scavo contami-
nate dall’amianto e calce-
struzzo di bassa qualità.
Questo si traduce in un al-
larme per le opere?

Sappiamo che l’amianto c’è
nelle rocce di questa zona ma
c’è anche un protocollo per
trattare le rocce asbestose
sulla base di una procedura
stabilita dall’Arpa Liguria e
dell’Arpa Piemonte. Con que-
sta procedure siamo certi che
le rocce non risultino nocive
né ai lavoratori né alla popo-
lazione. Inoltre, a maggior ga-
ranzia di tutti, stiamo facendo
installare il Gps su tutti i vei-
coli che trasporteranno le
rocce da scavo. Ci consenti-
ranno di vedere quando cari-

cano, se fanno fermate ano-
male, dove e quando scarica-
no. Sotto l’aspetto ambientale
c’è la massima attenzione e
garanzia. 

E il calcestruzzo?
Ci sono stati segnalati i

punti dove si sarebbero re-
gistrate queste anomalìe e
siamo andati a fare appositi
carotaggi proprio in quei
punti con il perito della Pro-
cura. La resistenza del cal-
cestruzzo è risultata assolu-
tamente nella norma. Quin-
di nessun allarme.

A che punto siamo con lo
stato di avanzamento del-
l’opera?

Lo stato di avanzamento
complessivo dell’opera è al
18% ma se consideriamo sol-
tanto i tre lotti costruttivi ef-
fettivamente finanziati sia-
mo al 58%. Con il primo lotto,
che è partito prima, sia al li-
vello del 75%. La cosa impor-
tante ora è che Rfi confermi
quanto ha annunciato, cioè di
volerci assegnare nel giro di
qualche giorno il quarto lotto
finanziato. Con questo, le
opere complessive assegnate
ammonteranno a 4,4 miliardi
e resteranno da assegnare so-
lo il 5° e 6° lotto per un valore
di 1,7-1,8 miliardi.

Le 13 gare che pubbliche-
rete entro fine anno hanno
già copertura finanziaria?

Assolutamente sì. E con-
tiamo di cominciare a spen-
dere da settembre, se non ci
saranno troppi ricorsi. Le ga-
re, che sono gare europee e
quindi aperte anche a impre-
se straniere, saranno asse-
gnate con il criterio dell’of-
ferta economicamente più
vantaggiosa, con un 60% di
offerta sulla parte tecnica e
un 40% sulla parte economi-
ca, con due diverse commis-
sioni a valutarle. Le commis-
sioni saranno nominate da
me direttamente una volta
chiusa l’offerta e i commissa-
ri saranno scelti in un bacino
di persone di alta professio-
nalità e moralità. Come dice-
vo, tutta la nostra azione è im-
prontata al massimo rispetto
della legalità. Ho scelto an-
che un Rup (responsabile
unico del procedimento,
ndr) di mia assoluta fiducia. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I PUNTI CHIAVE

Subappalto
 Si va verso la conferma dei 
vincoli previsti dal nuovo 
codice (Dlgs 50/2016): tetto 
del 30% ai subaffidamenti. La 
desione rispecchia le 
indicazioni di Parlamento e 
Consiglio di Stato, nonostante 
il rischio procediura infrazione
ventilato da Bruxelles.

Project financing 
 Marcia indietro rispetto allo 
schema approvato a febbraio 
anche sul tetto al contributo 
pubblico nel Ppp. Il governo 
voleva portare la soglia dal 
30% al 49%, ma da 
Parlamento e Palazzo Spada 
sono arrivate indicazioni 
contrarie.

INTERVISTA Marco Rettighieri Amministratore straordinario del consorzio Cociv

I NODI DA SCIOGLIERE
Dal tavolo unitario 
della filiera delle costruzioni 
la richiesta di correggere 
sette «criticità»: dalle piccole 
gare ai ritardati pagamenti 

ANSA

Terzo Valico. Marco Rettighieri

«Sui lotti assegnati 
stato di avanzamento 
al 58%; obiettivo: lavori 
per 600 milioni l’anno»

«Garantire lavoro, legalità 
e ambiente; assunti 
600 lavoratori in attesa 
di nuovi appaltatori»
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Responsabilità civile. La legge 24/2017 impone la copertura per ospedali, centri pubblici e privati e per il personale 

Strutture sanitarie, rischi da misurare
Araldi (Marsh): vanno attentamente valutate le conseguenze dell’autoassicurazione
Giorgio Costa

pDal 1° aprile è diventata (quasi)
obbligatoria la polizza assicura-
tiva per strutture e personale sa-
nitario. Si tratta di una delle tante 
novità introdotte dalla legge 
24/2017 che se da una parte ha 
l’obiettivo di rendere più “tran-
quillo” il rapporto tra medici e pa-
zienti, dall’altra mette in campo 
una serie di elementi finalizzati al 
maggior controllo del rischio e a 
una maggiore trasparenza in fatto
di qualità dei servizi sanitari offer-
ti. Una galassia che vede impegna-
ti (dati 2013) 1.163 ospedali per 
214mila posti letto nel contesto pe-
rò di oltre 26mila strutture assi-
stenziali che davano lavoro a oltre
537mila soggetti (tra medici e altro
personale). 

Tra gli obiettivi dell’assicura-
zione non solo quello di una mag-
giore qualità delle prestazioni ma 
anche la riduzione del ricorso alla 
cosiddetta “medicina difensiva”,
vale a dire a tutte quelle prestazio-
ni sanitarie che hanno, prima an-
cora che curare, lo scopo di atte-
nuare il rischio che il paziente fac-
cia causa ai medici e, soprattutto, 
alle strutture. Si tratta, infatti, di 
uno scenario che ha un impatto 
economico stimato nel 10% del to-
tale della spesa sanitaria (siamo 
intorno ai 10 miliardi di euro), con 
un costo pro capite di 165 euro su 
un totale di spesa sanitaria pro ca-
pite di 1.847 euro. I dati sono il frut-
to di una ricerca Agenas (Agenzia 
nazionale per i servizi sanitari re-
gionali) svolta su quattro regioni 
(Lombardia, Marche, Sicilia, Um-
bria) dalla quale è emerso che il 
58% dei medici intervistati dichia-
ra di praticare la medicina difensi-
va e per il 93% il fenomeno è desti-
nato ad aumentare. Le prestazioni
più frequenti per cui la si pratica 
sono gli esami di laboratorio e 
strumentali (33%), le visite specia-
listiche (16%) e il non fornire cure 
potenzialmente efficaci ma ad al-
to rischio complicazioni (6%). Se-
condo i medici coinvolti nella ri-
cerca le cause principali sono: per 
il 31% la legislazione sfavorevole 
per il medico, per il 28% il rischio 
di essere citati in giudizio e per il 
14% lo sbilanciamento del rappor-
to medico-paziente con eccessive
richieste, pressioni e aspettative 
da parte del paziente e dei familia-
ri. Secondo gli intervistati le azio-
ni potenzialmente efficaci per ri-
durre la medicina difensiva sono 
per il 49% quello di attenersi alle 
evidenze scientifiche e per il 47% 
quello di riformare le norme che 
disciplinano la responsabilità 
professionale. Ora il sistema nor-

mativo è cambiato e resta da vede-
re se la riforma basterà a ridurre il 
ricorso alla medicina difensiva. È 
una recente ricerca di Marsh a evi-
denziare che nel periodo 2004-
2014 (nelle strutture prese in esa-
me)l’andamento medio per strut-
tura delle richieste di risarcimenti
danni, pur restando elevata, dopo 
un’impennata intorno al 2010, ab-
bia iniziato a flettere e la gran parte
delle controversie (il 72,3%) sia 
stata affrontata a livello stragiudi-
ziale contro il totale del procedi-
mento giudiziale (civile e penale) 
fermo al 20,5 per cento. Il procedi-
mento stragiudiziale resta quello 
nettamente più veloce con il 75% 
delle controversie decise entro i 
due anni dalla denuncia. Tra le 
unità operative più “incriminate” 
vi è l’ortopedia (13,1%) seguita da 
chirurgia generale (12%), pronto 
soccorso (11,5%) e ostetricia-gine-
cologia (8,4%). Un dato che spiega
la ragione per cui se una polizza 
media per un medico di base si col-
loca tra i 400 e i 1.000 euro, quella 
di ginecologi, ortopedici e medici 

estetici è assai difficile da reperire
sotto i 10mila euro l’anno che sono
niente rispetto ai 100mila dollari 
sotto i quali non si scende negli 
Usa (che tuttavia hanno un siste-
ma sanitario totalmente diverso 
dal nostro). 

Ora la legge 24 indica alle strut-
ture sanitarie la via dell’assicura-
zione o dell’autoassicurazione. La
prima via è chiara: si paga la poliz-
za e ci si tutela (ovviamente con 
franchigia) dal rischio. La seconda
è molto più incerta dal punto di vi-
sta dei flussi finanziari: si spera 
che quel che capita in azienda co-
sti meno della polizza. Alcune re-
gioni hanno scelto quest’ultima 
strada, altre la prima. Con il ri-
schio che un cittadino, senza di 
fatto saperlo (e senza neppure po-
ter scegliere, perché il bisogno del
medico capita dove capita), possa
avere risarcimenti molto diversi. 
«La legge – spiega il general mana-
ger di Marsh Marco Araldi – lascia
aperte le due possibilità. Noi cre-
diamo che sia opportuno effettua-
re la scelta dopo aver attentamen-
te analizzato il profilo di rischio 
della struttura sanitaria e valutato 
diversi elementi, come ad esem-
pio l’aleatorietà delle quantifica-
zioni del danno e dei tempi di giu-
dizio. Un aspetto determinante 
nella scelta saranno in ogni caso i 
criteri per la costituzione del fon-
do aziendale che verranno stabili-
ti dai decreti attuativi della legge 
Gelli. Quel che ci sembra evidente
è che si apre una grande opportu-
nità sia per il mercato assicurativo
sia per coloro i quali hanno le pro-
fessionalità adeguate per valutare
i profili di rischio». Di certo c’è che
i dati più recenti di Ania, fermi al 
2014, indicano un rapporto sinistri
premi nel campo della responsa-
bilità civile per strutture sanitarie 
e medici era pari al 165,3 per cen-
to; che significa che a fronte di 100
euro di premio le compagnie han-
no sborsato 165,3 euro di indenniz-
zi. Dunque, una pesante perdita 
che più o meno è ugualmente ri-
partita tra medici e strutture. «Ora
il mercato si allarga e si affacce-
ranno molte compagnie – spiega 
Giovanni Cannavò, presidente 
della società scientifica Melchior-
re Gioia che si occupa di medicina
legale – e cambia l’interesse delle 
assicurazioni anche alla luce di un
sistema normativo che garantirà 
maggiormente i medici. Quindi il 
mercato si ridisegna completa-
mente e non è detto che i premi per
le polizze aumenteranno, specie 
se si andrà verso assicurazioni 
collettive».
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Avvocati

Garanzia per i giovani
a partire da 140 euro 

Apartire dal prossimo 11 otto-
bre diventerà obbligatorio

per gli avvocati stipulare una po-
lizza in materia di responsabilità 
civile. Si tratta ora, per il Consiglio 
nazionale forense, di reperire pro-
dotti assicurativi in linea con il de-
creto 22 settembre 2016 in base al 
quale, tra l’altro, la polizza deve 
prevedere una retroattività illi-
mitata, massimali adeguati e una 
adeguata differenziazione tra col-
pa lieve e grave. E anche le polizze 
esistenti, al momento del rinnovo, 
dovranno essere adeguate alle 
prescrizioni del decreto. In parti-
colare, ai fini della determinazione
del rischio assicurato, per «attività
professionale» si deve intendere: 
l’attività di rappresentanza e dife-
sa dinanzi all’autorità giudiziaria o
ad arbitri; gli atti ad essa preordina-
ti, connessi o consequenziali (co-
me ad esempio l’iscrizione a ruolo 
della causa o l’esecuzione di notifi-

cazioni, la consulenza o assistenza
stragiudiziali, la redazione di pare-
ri o contratti, l’assistenza nella me-
diazione). L’assicurazione deve 
prevedere anche la copertura del-
la responsabilità civile derivante 
da fatti colposi o dolosi di collabo-
ratori, praticanti, dipendenti, so-
stituti processuali. L’assicurazio-
ne deve prevedere, anche a favore 
degli eredi, una retroattività illimi-
tata e un’ultrattività almeno de-
cennale. I massimali della coper-
tura assicurativa minima partono 
da 350mila euro e salgono in base al
fatturato. Al momento, l’unica 
convenzione – delle sei esistenti – 
rinnovata da Cassa forense e in li-
nea con i nuovi obblighi, è quella 
con Marsh che individua griglie di 
premio che tengono conto, tra l’al-
tro, del fatturato, con premi a parti-
re da 140 euro.

Gi.Co.
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Pazienti più garantiti non solo nelle strutture
ma anche negli studi professionaliNegli studi legali obbligo dall’11 ottobre

Fonte: Agenas

DESCRIZIONE DEI COMPORTAMENTI

Medicina difensiva praticata (%)

LE CAUSE DELLA MEDICINA DIFENSIVA

Medicina difensiva praticata (%)

31

Legislazione sfavorevole
per il professionista medico

5

Pressione da parte dell’opinione pubblica
e dei mass media

3

Rischio di compromettere la propria carriera e perdere
la reputazione o l’immagine professionale

28

Rischio di essere citato in giudizio e di incorrere
in procedimenti legali per malpractice

6

Rischio di subire una richiesta
di risarcimento danni

14

Sbilanciamento del rapporto medico-paziente per eccessive
pressioni e aspettative del paziente e/o dei suoi familiari

1

Scarsa fiducia nella tutela assicurativa
e/o incremento dei costi assicurativi

5

Scarsa fiducia nella tutela da parte della propria
amministrazione

7

Necessità (percepita) di sopperire a carenze
organizzative sanitarie del proprio settore

33

Prescrizione di esami
di laboratorio

33

Prescrizione di esami strumentali
e altri test diagnostici

16

Prescrizione di visite
specialistiche

6

Non fornire cure potenzialmente efficaci
ma ad alto rischio di complicanze

4

Evitare di assistere pazienti a potenziale
alto rischio di complicanze

4

Prescrizione di farmaci

3

Invii in Dea per ricovero 
in ospedale

1

Trasferimento in altri
reparti o ospedali

STIMA DI SPESA ANNUA PRO CAPITE
Spesa media pro capite annua (stimata nello studio) in €Valore medio nazionale pro capite annuo in €

Farmaceutica Visite
specialistiche

Esami di
laboratorio

Esami
strumentali

170,82

163,50

156,43

81,80

61,30

35,60

58,40

32,40

TOTALE 1.847,36Valore medio nazionale
pro capite annuo 1.543,10Spesa media 

pro capite annua

I costi impropri

PAROLA 
CHIAVE

Medicina difensiva

7La medicina difensiva consiste 
nella pratica con la quale il medico 
si difende contro eventuali azioni di 
responsabilità, in maniera sia 
“positiva” (facendo ricorso a servizi
aggiuntivi diagnostici o terapeutici 
non necessari) sia “negativa” (con 
l’astensione dall’intervento di cura 
su determinati pazienti). La storia 
mostra tracce di medicina 
preventiva già con Alessandro 
Magno che, gravemente ferito in 
battaglia, non riuscì a trovare alcun 
medico disponibile ad intervenire 
per asportare la freccia che si era 
conficcata nel suo corpo, sino a 
quando lo stesso, conscio della 
gravità della lesione e delle ragioni 
per le quali i chirurghi erano tanto 
restii a intervenire, promise 
l’impunità al medico che lo operò

di Paolo Piana

Negli ultimi anni, in molti
ambiti dell’ordinamen-
to, il nostro legislatore ci

ha abituati – tristemente, a vo-
lerla dire tutta – a una produzio-
ne normativa affetta da una va-
riante della ben nota sindrome 
del copia-incolla. Mi riferisco 
all’oramai diffusa tendenza a le-
giferare prendendo spunto dal-
le sentenze, più o meno pedisse-
quamente. Una prassi che non 
pare proprio la più audace tra le 
opzioni di politica legislativa.

Non sfugge a questo para-
digma, almeno in alcune sue
parti sostanziali, la recentissi-
ma e tanto attesa legge 24/2017,
meglio conosciuta come rifor-
ma Gelli, dal nome del deputa-
to che oltre tre anni or sono
presentò il Ddl alla Camera. 
Due pilastri della nuova legge 
sono infatti poco più che tra-
scrizioni della giurisprudenza
successiva all’introduzione
della legge 189/2012 di conver-
sione del Dl 158/2012, noto co-
me decreto Balduzzi.

Si tratta da un lato (articolo 6)
della sostanziale de-penalizza-
zione della responsabilità medi-
ca per imperizia, ma non per im-
prudenza o negligenza, ove la 
condotta del professionista sia 
conforme alle linee-guida o alle 
«buone pratiche clinico-assi-
stenziali», per le quali la nuova 
norma introduce un’articolata 
disciplina.

Dall’altro lato, per quanto ri-
guarda la responsabilità civile,
la nuova legge (articolo 7) con-
ferma la differenziazione tra la 
responsabilità delle strutture 
sanitarie e quella dei medici:
contrattuale la prima (con pre-
scrizione decennale e onere 
della prova liberatoria a carico 
dell’ente) ed extracontrattuale 
la seconda (con prescrizione 
quinquennale e onere della pro-
va a carico del danneggiato). Un
orientamento mutuato dal filo-
ne giurisprudenziale inaugura-
to dalla I sezione civile del Tri-
bunale di Milano, luminosissi-
mo faro per i naviganti della ma-
teria, nell’immenso sforzo 
interpretativo necessario per 
applicare la lettera del ricorda-
to Dl 158/2012.

Novità importanti invece per
l’iter processuale delle doman-
de di risarcimento. Viene intro-
dotta (articolo 8) l’obbligatorie-
tà dell’accertamento tecnico 
preventivo con finalità concilia-

tiva (Atp, articolo 696-bis Codi-
ce di procedura civile) – stru-
mento già noto nell’affine mate-
ria dell’accertamento d’invali-
dità (articolo 445-bis Codice di 
procedura civile) – qui proposto
come un’alternativa alla media-
zione obbligatoria prevista dal-
la legge 28/2010. Tenuto conto 
dell’ontologica differenza tra i 
due istituti, l’alternativa pro-
spettata dal legislatore pare più 
teorica che pratica. È quindi 
prevedibile una forte riduzione 
delle mediazioni e un propor-
zionale incremento degli Atp, 
con il conseguente fisiologico 
aumento dei tempi.

Conferme e qualche innova-
zione anche nella disciplina del-
le coperture assicurative. La 
maggiore novità è l’introduzio-
ne dell’azione diretta del pa-
ziente danneggiato nei confron-
ti della compagnia assicuratrice
(articolo 12), con il conseguente 
diritto di rivalsa verso gli assicu-
rati. Corollario di tale imposta-
zione è la conferma dell’obbli-
gatorietà, assoluta e generaliz-
zata, di una polizza di responsa-
bilità civile verso terzi sia per gli
enti sia per tutti gli esercenti le 
professioni sanitarie, tra i quali 
quindi non solo i medici.

Sul punto il livello di com-
plessità della disciplina, in par-
te ancora magmatica in attesa 
dei provvedimenti attuativi, 
non è certo riassumibile in po-
che righe, ma una cosa è certa: 
l’obbligo di copertura, già in-
trodotto dal decreto Balduzzi e 
fortemente confermato dalla 
legge 24/2017, imporrà nel bre-
vissimo periodo un esame delle
svariate realtà presenti sul mer-
cato, come pure un attento va-
glio delle polizze già in essere. 
Basti pensare ai numerosi diri-
genti medici del servizio sani-
tario nazionale che svolgono la 
libera professione intra-moe-
nia e che ancora non hanno una
copertura per colpa grave, co-
me pure alle tipologie di polizze
degli enti pubblici e privati che 
potrebbero non soddisfare i 
nuovi requisiti.

Su questo fronte, un ruolo di
assoluto rilievo è affidato agli 
operatori del settore – più di tut-
ti i principali broker assicurati-
vi impegnati nel mondo della 
sanità – alla professionalità dei 
quali occorrerà fare affidamen-
to per garantire l’effettività del-
le coperture, a tutela di enti e 
professionisti.
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Polizza importante
per garantire
serenità ai medici

LA TUTELA. CONTRO LA COLPA GRAVE

CURE NON NECESSARIE
Uno degli obiettivi
è quello di contenere i costi
della «medicina difensiva»
che «pesa» ogni anno
per 165 euro a testa

Commercialisti

Fisco e contabilità,
consulenza «sicura»

L a Cassa di previdenza dei
dottori commercialisti ha

aggiudicato ad Aig la gara per
la convenzione a favore degli
iscritti e dei pensionati attivi 
per la polizza di responsabili-
tà civile professionale. L’as-
sicurazione copre, tra gli altri,
i danni colposamente realiz-
zati per negligenza o impru-
denza o imperizia lievi o gravi
dei quali sia civilmente re-
sponsabile nell’esercizio del-
le sue attività. 

In particolare la garanzia
comprende: le attività di ge-
stione contabile e fiscale; la
redazione di dichiarazioni fi-
scali; le sanzioni di natura fi-
scale, le multe e le ammende
inflitte ai clienti dell’assicu-
rato per responsabilità attri-
buibili all’assicurato stesso;
le responsabilità derivanti 
dall’attività di liquidatore

non giudiziale di società; le 
conseguenze derivanti dalla
perdita, distruzione o dete-
rioramento di atti, documenti
o titoli non al portatore, non-
ché schede, dischi e nastri per
elaboratori e calcolatori elet-
tronici ricevuti per l’esecu-
zione di incarichi professio-
nali anche se derivanti da fur-
to, rapina, incendio.

Per i giovani dottori com-
mercialisti la polizza costa 280
euro l’anno (franchigia a 3mila
euro) mentre per i professio-
nisti non giovani con un reddi-
to fino a 45mila euro il costo è di
370 euro con franchigia 5mila 
euro. Oltre questa soglia di 
reddito il premio è rapportato 
in percentuale al fatturato e va-
ria anche in ragione degli inca-
richi come sindaco e revisore. 

Gi.Co.
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Notai

La polizza individuale
si può sommare alla «base»

C on il Dlgs 181/2006 sono
state emanate le norme in

materia di assicurazione per la
responsabilità civile (con un 
massimale di almeno 3 milio-
ni) derivante dall’esercizio 
dell’attività notarile e istitu-
zione di un fondo di garanzia 
così come previsto dall’artico-
lo 7 della legge 246/2005. 

La normativa prevede la
predisposizione, da parte del 
Consiglio nazionale del nota-
riato, di una forma collettiva di
copertura assicurativa a cari-
co dello stesso, che dovrà esse-
re uniforme per l’intero terri-
torio nazionale e per tutti i no-
tai, prima categoria professio-
nale ad aver stipulato, nel 1999,
un’assicurazione che copre 
tutti gli iscritti all’Ordine. Il 
provvedimento prevede il ri-
corso ad una copertura indivi-
duale per la responsabilità ci-

vile derivante dai danni cagio-
nati nell’esercizio dell’attività 
professionale, obbligatoria, 
solo nel caso in cui sia impossi-
bile l’accesso alla copertura 
collettiva. Ogni notaio può sti-
pulare a proprie spese polizze 
assicurative aggiuntive. Inol-
tre, la norma prevede l’istitu-
zione di un fondo di garanzia 
per i casi di danni derivanti da 
illecito penale e in mancanza 
di operatività della copertura 
assicurativa. Il massimale di 3 
milioni è previsto per ogni si-
nistro, per ogni anno assicura-
tivo con retroattività illimitata
e postuma decennale. Inoltre 
per contratto l’assicuratore 
non può recedere dopo che è 
avvenuto il sinistro a differen-
za di quella che è la prassi di al-
tre assicurazioni.

Gi.Co.
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Geometri e ingegneri

Tecnici «coperti»
retroattivamente

P er le professioni tecniche la
polizza è uno strumento di

garanzia indispensabile. Ad 
esempio, per i geometri la po-
lizza (nell’ambito della conven-
zione tra Marsh e il Consiglio 
nazionale che vede Aig come 
compagnia assicuratrice già in 
campo per oltre 5mila geome-
tri) si stipula a un costo che parte
dai 130 euro l’anno e copre tutti
i rischi derivanti dall’attività di 
geometra (ad esempio sono 
comprese le funzioni previste 
dal Dlgs 81/2008, l’attività di cer-
tificatore in materia energetica 
e acustica e l’attività di ammini-
stratore di condominio) con re-
troattività illimitata e la cosid-
detta clausola di “incompeten-
za professionale” (aver operato 
oltre le proprie competenze 
professionali).

Per quel che riguarda gli inge-
gneri, su mandato del Consiglio 

nazionale, il Centro studi ha 
contattato un ampio numero di 
compagnie assicurative le cui 
offerte commerciali sono state 
successivamente analizzate e 
selezionate sulla base dei mede-
simi requisiti minimi riscontra-
ti, tra le altre, in quelli delle socie-
tà Generali e Marsh. Le differen-
ze più evidenti sono rilevabili in 
termini di franchigia, massimale
assicurativo, durata della re-
troattività, inclusione o esclu-
sione di determinate attività. Il 
Cni non ha provveduto a sotto-
scrivere alcuna convenzione 
commerciale ma “suggerisce” 
solo alcune offerte. Inarcassa 
(cassa di previdenza di ingegne-
ri e architetti) ha invece stipula-
to una convenzione con i Lloyd’s
di Londra sia per i professionisti
sia per le società di ingegneria. 

Gi.Co.
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Come ripensare
la tassazione
fra lavoratori e robot

Gentile Galimberti,
per far fronte al grave problema
della disoccupazione si è levata

una voce molte forte, quella del premio 
Nobel per l’economia, Robert J. Shiller: 
«Tassare i robot, come un 
contribuente». La tecnologia 
accompagna da quasi tre secoli il 
lavoro dell’uomo, alleggerendolo e 
sostituendosi nelle attività più 
pericolose. Si pone un quesito, quale 
mezzo tecnologico o robotico 
rientrerebbe nella tassazione? Ci sono 
ormai tecnologie di cui l’uomo non può 
più fare a meno, mi viene in mente la 
capacità di calcolo e di elaborazione 
dei computer. Tassare di più per 
deviare le scelte degli imprenditori può 
essere fattibile, ma solo sulla carta, ma 
nella pratica? Certo immaginare un 
robot soggetto all’Irpef e tutelato dal 

sindacalista Terminator ci fa 
comprendere che non stiamo 
attraversando un bel momento. Rimane 
però aperto il problema della 
disoccupazione, forse sarebbe più 
semplice detassare il lavoro e diminuire 
le ore a cui noi tutti siamo vincolati. 
Non so se siano più fantascientifiche le 
mie ipotesi o le tasse sui robot!

Marco Nagni

Caro Nagni,
così come, per eliminare le complica-

zioni del divorzio sarebbe più semplice
abolire il matrimonio, l’eliminazione 
del divario di tassazione fra lavoratori e
robot si può realizzare al meglio abo-
lendo la tassazione. Ipotesi allettante 
ma che, anche nella forma lieve di una 
riduzione delle tasse sul lavoro, trova 
controindicazioni nelle difficoltà dei 
bilanci pubblici.

Certo, la questione della tassazione
dei robot è controversa. Chi la sostiene,
dovrebbe giustificare la tassazione di 
tutti gli investimenti “labour saving” – 
che fanno rispamiare lavoro – a comin-
ciare dai telai meccanici che a fine Set-

tecento furono fracassati da Ned Ludd 
e compagni. Il fatto che di questa tassa-
zione si parli molto di questi tempi di-
pende da due ragioni: da un lato, l’auto-
mazione, con i progressi dell’intelli-
genza artificiale, procede a ritmi im-
pressionanti e fa temere (anche se il 
timore è probabilmente sopravvaluta-
to) perdite epocali di posti di lavoro
(umano). Secondo, i robot, visivamen-
te, assomigliano a un essere umano
molto più che un tornio.

Forse si possono mettere assieme le
due ipotesi, che lei definisce «fanta-
scientifiche» in chiusura della sua let-
tera. Per ridurre il divario di tassazio-
ne fra il lavoratore umano e quello ro-
botico, si può tassare il secondo e de-
stinare i proventi a ridurre la
tassazione del primo...

fgalimberti@yahoo.com

Investimenti pubblici virtuosi
La discussione aperta da Pierluigi 
Ciocca (Il Sole 24 Ore dell’8 aprile) e 
proseguita con l’intervento di 
Giampaolo Galli (Il Sole di ieri) risulta 
di grande interesse. Trovo tuttavia 

opinabile introdurre argomentazioni 
per le quali la spesa per investimenti 
pubblici sia sempre più produttiva 
rispetto ad altri interventi. Nei modelli 
econometrici può essere anche 
dimostrato che investimenti pubblici 
avrebbero generato più crescita di Pil 
che trasferimenti a famiglie o imprese.
Ma non può sfuggire che anche la 
variazione del monte salari può avere 
effetti virtuosi se rilancia i consumi.

Carmine Meoli
Roma

L’economia della conoscenza
L’Italia e i giovani sembrano essere 
diventati una dicotomia. Passato e 
futuro paiono arroccati su posizioni di 
scontro, tra una generazione di diritti 
acquisiti e un’altra senza diritti, 
posizioni che in questi anni di crisi 
hanno poi costituito l’alibi per definire 
padri Orchi e figli Bamboccioni. Gli 
ultimi dati tratti dal Rapporto Giovani 
2016 della Fondazione Toniolo 
evidenziano come in Europa l’Italia 
vinca la maglia nera per il più alto tasso 
di abbandono scolastico, il 15% dei 

nostri studenti non va oltre la terza 
media, il tasso di occupazione dei 
laureati tra i 25 e i 34 anni è del 62% 
(contro l’82% del resto d’Europa), tutti 
elementi determinanti nel costituire il 
peggiore dei record, quello della 
popolazione di Neet (giovani che non 
studiano e non cercano lavoro): sono 
circa 2 milioni in Italia. La scuola in 
questo panorama complesso può e deve 
fare la sua parte, soprattutto nel 
determinare un cambio di mentalità, ci 
siamo disabituati a sognare il meglio, a 
sognarci migliori, abbiamo prove 
dirette che testimoniano che oggi non si 
insegna e non si apprende più, 
ignoranza ortografica, e soprattutto 
storica, hanno determinato la perdita 
collettiva di identità. Se non sai più chi 
sei, difficilmente saprai immaginare chi 
sarai domani e in questi tempi di 
eccezionale crisi, ma anche di 
eccezionali opportunità perdere il treno 
della formazione significa essere fuori 
dall’ultima rivoluzione dei nostri tempi 
quella che gira attorno all’Economia 
della Conoscenza.

Angelo Bruscino

LA SFIDA. PRIMA DI APRIRSI AI FLUSSI DI CAPITALE LA CINA DEVE RIEQUILIBRARE LA SUA ECONOMIA

Pechino nella trappola del debito
La rapida crescita dell’indebitamento rappresenta una minaccia per la stabilità mondiale
di Martin Wolf

S
e qualcosa non può andare avanti
in eterno, si fermerà. È la «legge di
Stein», dal suo inventore Herbert
Stein, presidente del Consiglio dei

consulenti economici sotto Richard 
Nixon. Rüdiger Dornbusch, un economi-
sta tedesco che lavorava negli Stati Uniti,
aggiunse: «La crisi ci mette molto più 
tempo ad arrivare di quanto pensavate e 
poi si svolge molto più in fretta di quanto
avreste pensato». Queste due citazioni ci
aiutano a ragionare sugli aspetti macro-
economici dell’economia cinese. Per re-
alizzare le percentuali di crescita a cui 
punta il governo è necessario che il rap-
porto debito/Pil cresca rapidamente. È 
una cosa che non può andare avanti in 
eterno, perciò si fermerà. Certo, può con-
tinuare a lungo, considerando che il Go-
verno cinese controlla il sistema finan-
ziario. Ma più la fine sarà rimandata nel 
tempo, più cresceranno le probabilità di 
una crisi, un forte rallentamento della 
crescita o entrambe le cose.

Ho affermato che è nell’interesse del-
la Cina e del resto del mondo mantenere
separati i sistemi finanziari. La rapida
crescita dell’indebitamento e le dimen-
sioni del settore finanziario del Paese
asiatico rappresentano una minaccia
per la stabilità mondiale. La Cina deve 
riequilibrare l’economia e stabilizzare il
sistema finanziario prima di aprirsi ai
flussi di capitali. I finanzieri occidentali
la penseranno diversamente, ma si trat-
ta di un interesse di parte che non va te-
nuto in considerazione. 

Tutto questo però solleva un grosso in-
terrogativo: la Cina riuscirà a realizzare il 
riequilibrio necessario? Come per l’Occi-
dente prima delle crisi finanziarie del 

2007-2008 e la successiva crisi dell’Euro-
zona, il mantenimento di una crescita sta-
bile in Cina è coinciso con un aumento 
esplosivo dell’indebitamento. Come sot-
tolinea uno studio del Fondo monetario 
internazionale: «La crescita del credito è 
stata in media del 20 per cento l’anno tra il
2009 e il 2015, molto più della crescita del 
Pil nominale e della tendenza precedente.
Il quadro presenta similitudini inquietan-
ti con quello del Giappone, della Thailan-
dia e della Spagna prima della crisi.

Il punto di svolta in queste tendenze del
credito è stato il 2008. Non è un caso: tra il
2000 e il 2007, i risparmi lordi sono schiz-
zati dal 37% a quasi il 50% del Pil. Circa me-
tà di questo aumento eccezionale è andato
a finanziare investimenti interni aggiunti-
vi e l’altra metà a finanziare un incremen-
to del surplus commerciale. Poi è arrivata
la crisi occidentale. La Cina ha deciso (giu-
stamente) che il suo enorme surplus com-
merciale non era più sostenibile e ha deci-
so invece di aumentare gli investimenti. 
Fra il 2000 e il 2007 erano già saliti dal 34 al
41% del Pil: nel 2010 erano balzati al 48%.

Per realizzare questo risultato, le auto-
rità cinesi hanno favorito una crescita
esplosiva del credito. Prima del 2008, la
Cina aveva esportato buona parte del-
l’impennata del credito che ha accompa-
gnato l’imponente crescita del risparmio.
Dopo la crisi, l’ha reimportata. Una re-
cente analisi di Crédit Suisse è giunta alla
conclusione che il credito deve crescere 
a un ritmo più o meno doppio del Pil no-
minale se il Governo vuole centrare il suo
obiettivo di una crescita reale del 6,5 per 
cento. Il Fmi aggiunge che la crescita del 
credito coincide con il calo dei rendi-
menti sulle attività delle aziende, il dete-
rioramento del merito di credito delle
aziende, il calo dell’efficienza degli inve-

stimenti e l’aumento della complessità fi-
nanziaria. Abbiamo visto tutto questo al-
trove. La Cina sarà diversa?

Sì e no, è la risposta. Sì perché la Cina,
come il Giappone, è un Paese creditore a 
elevato tasso di risparmio. Il Governo 
controlla il sistema finanziario e opera 
controlli sul tasso di cambio. Potrebbe si-
curamente riuscire a evitare una crisi. Ma
la risposta è anche no perché le autorità 
avranno bisogno di sempre più espansio-
ne del credito per ottenere sempre meno 
crescita. La crescita cinese in quel caso po-
trebbe spegnersi senza far rumore.

Quali sono le possibili vie d’uscita da
questa trappola? Un’opzione sarebbe che 
le autorità bloccassero semplicemente la 
crescita del credito. Se la crescita cinese 
dipenderà soltanto dai consumi, ci si po-
trebbe aspettare un calo al 3-4% l’anno. Ma

il tasso di investimenti cinese è ancora vi-
cino al 45% del Pil. Una percentuale così
alta non sarebbe giustificata con una cre-
scita tanto bassa. Gli investimenti a quel 
punto scenderebbero, creando una reces-
sione. L’unica via d’uscita sarebbe che il 
Governo rilevasse il processo di investi-
menti, vanificando la riforma economica 
orientata al mercato.

Una seconda opzione sarebbe quella di
bloccare la crescita del credito e lasciare 
che i risparmi defluiscano all’estero, tra-
mite un’enorme espansione del surplus 
delle partite correnti. Ma le discussioni 
commerciali tra Donald Trump e Xi 
Jinping in Florida dimostrano che una co-
sa del genere non sarebbe accettabile. Pa-
esi che siano disposti e in grado di gestire 
disavanzi delle partite correnti compen-
sativi non ne esistono.

Una terza opzione sarebbe quella di
bloccare la crescita del credito e far cre-
scere drasticamente i consumi, per com-
pensare il calo degli investimenti. Il pro-
blema in questo caso è che il reddito di-
sponibile delle famiglie supera di poco il 
60% del Pil, mentre i consumi privati sono
intorno al 40 per cento. Livelli di rispar-
mio di questa entità non sono particolar-
mente alti per gli standard asiatici. Più del-
la metà del risparmio nazionale consiste 
in profitti e risparmi del settore pubblico. 
Se si vuole che i consumi crescano più ra-
pidamente di adesso, la quota dei redditi 
delle famiglie rispetto al Pil o la quota della
ricchezza delle famiglie rispetto alla ric-
chezza totale deve aumentare drastica-
mente. Nessuna delle due cose appare 
praticabile, sia dal punto di vista tecnico 
che politico. Non saranno i consumi, quin-
di, a impedire che l’economia si blocchi.

Un’ultima opzione (forse la migliore)
sarebbe che lo Stato si accollasse gran 
parte del debito. Potrebbe ristrutturare il
debito esistente e in futuro svolgere la
funzione di debitore principale. La Cina 
diventerebbe un Giappone prematuro. Il
debito pubblico salirebbe, ma il soggetto
debitore sarebbe l’entità più solvibile del
Paese. Contestualmente, si consentireb-
be all’economia privata di adeguarsi ai 
segnali di mercato. Oggi la Cina può arri-
vare a una crescita superiore al 6% solo 
lasciando crescere rapidamente l’inde-
bitamento. Tutte le vie di fuga da questa 
trappola sono complicate. L’economia si
sta lentamente riequilibrando in favore
dei consumi, ma è un processo che richie-
derà più di un decennio. La crescita del
debito potrà essere sostenuta fino ad al-
lora? Ho i miei dubbi.

(Traduzione di Fabio Galimberti)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Dario Braga
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L
a preoccupazione è duplice: da
un lato, il blackout mette in evi-
denza la vulnerabilità del sito di
una Agenzia Nazionale e dall’al-

tro dimostra che c’è chi può avere inte-
resse a manipolare i dati sulla valutazio-
ne delle università e della ricerca. Vista 
la durata del blackout c’è da pensare che
le sospette manipolazioni dei dati pos-
sano essere severe. Ovviamente c’è an-
che la possibilità che il blackout abbia 
origine da errori negli algoritmi e nelle 
modalità di conteggio che potrebbero 
aver condotto a pubblicare risultati non
completamente corretti ma, in assenza 
di informazioni ufficiali, preferiamo 
non dare peso a questa ipotesi. Honni
soit qui mal y pense.

L’incidente tuttavia merita una rifles-
sione tanto più ora che anche il nostro 
Paese ha imboccato, finalmente e fatico-
samente, la strada della valutazione co-

me strumento per assegnare le risorse. 
Chiaramente si è aperto un nuovo terre-
no di contesa e, forse, di manipolazione.

L’Anvur da diversi anni sta lavorando
alacremente (anche troppo per alcuni, 
come dimostrano le continue polemi-
che e anche i tentativi di boicottare la 
raccolta di informazioni). Passi avanti 
importanti sono stati fatti ed è significa-
tivo che i vari governi che si sono succe-
duti non abbiano (fin qui) interferito più
di tanto. 

È anche chiaro come Anvur abbia do-
vuto, in primo luogo, colmare un enor-
me deficit di conoscenze sulle reali per-
formance del sistema universitario, da

qui la necessità di raccogliere dati alla
fonte (università, enti di ricerca e sin-
goli docenti e ricercatori) e di aggregar-
li in vario modo per valutare non solo le
Università ma anche i singoli Diparti-
menti, le aree disciplinari, i dottorati di
ricerca, ecc. 

Ava, Vqr, Sua-Rd, Sua-CdS, sono
acronimi che ora imperversano nella
vita accademica. La Sua-CdS, per
esempio, dovrebbe essere funzionale
alla progettazione e autovalutazione
dei Corsi di Studio «secondo il princi-
pio della semplificazione e dell’effi-
cienza delle procedure di inserimento
dei dati» da usare annualmente e poi
per il riesame ciclico triennale. La
Sua-Rd punta alla raccolta delle infor-
mazioni sui prodotti della ricerca
(pubblicazioni ma anche finanzia-
menti, e altre attività connesse alla ri-
cerca) su base dipartimentale, mentre
la Vqr (Valutazione della qualità della
ricerca) valuta le università, i diparti-
menti e i corsi di dottorato come som-

ma della qualità della produzione dei
singoli componenti. 

Ciascuna di queste azioni si conclu-
de con un’enorme quantità di dati ag-
gregati sui quali costruire algoritmi
con tanto di “stop loss” e di “stop gain”
per la assegnazione delle risorse e di 
graduatorie di merito. Una valutazione
senza volto che insiste sul singolo do-
cente, perché è il singolo docente che
insegna, fa ricerca, cerca di procurarsi
finanziamenti ecc.

Peccato che il confronto sia, per ora,
solo a livello nazionale, portando a so-
pravvalutare aree intrinsecamente de-
boli su scala internazionale. Prescin-
dendo da questa, pur significativa, li-
mitazione c’è da sperare che questa fa-
se – necessariamente iperparametrica
– sia rapidamente superata. Altrimenti,
il rischio che si corre è che la valutazio-
ne si cristallizzi in un sistema rigido di
parametri di soglie e di indicatori con
cui riempire periodicamente fogli
Excel e maschere informatizzate. In al-

tre parole, bisogna evitare che la valu-
tazione diventi esclusivamente un
esercizio burocratico periodico per-
ché l’apprezzamento della qualità del-
la ricerca e delle capacità umane di una
università non può essere ridotta
esclusivamente a tabelle numeriche. 

L’accanimento parametrico “sfian-
ca” anche i più volenterosi e derespon-
sabilizza le strutture di governo degli
atenei. Inoltre, non c’è nulla di più di-
rompente per un sistema di valutazione
della inaffidabilità (reale o anche solo
percepita) dei dati tanto più se utilizzati
per stabilire graduatorie di merito ed as-
segnare premialità. 

Non va dimenticato che la valutazio-
ne è anche un potente strumento di indi-
rizzo: il sistema universitario, i ricerca-
tori, le strutture dipartimentali rapida-
mente si adeguano alle richieste dei fo-
gli Excel e modificano i comportamenti 
non già in funzione di un disegno strate-
gico ma di una necessità tattica, quella
cioè di meglio risultare alla prossima
raccolta di informazioni di performan-
ce. I segnali ci sono già tutti. 

Dario Braga è presidente dell’Istituto
di Studi Superiori dell’Università di Bologna
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VERSO UNA BREXIT MENO HARD

L’economia ritraccia
Theresa si fa colomba

di Leonardo Maisano

Dal 23 giugno, giorno del referendum sulla Brexit, a oggi
l’economia del Regno Unito ha mostrato una resi-
stenza inattesa alle incertezze, ai dubbi, all’imprepa-

razione che contribuiscono a fare del distacco dalla Ue un 
evento storico. Tanto è bastato per dare fiato alle trombe dei 
brexiters, sempre pronti a sventolare dati e proiezioni sulla 
performance – realmente sorprendente – del Regno. Trom-
be che hanno accompagnato i toni bullish della premier 
Theresa May, sdraiata sulla linea più dura con quel “fuori da 
tutto” accennato al congresso Tory di ottobre, scandito 
pubblicamente a metà gennaio e accompagnato dall’appa-
rente minaccia di una possibile stretta britannica nella 
cooperazione in difesa e sicurezza con l’Ue, competenze di 
cui Londra resta superpotenza d’Europa.

Lo scenario sta cambiando. Theresa May da giorni lancia
messaggi distensivi, sorrisi rilassati, innuendo equivoci 
abbastanza per far credere che Londra sia pronta a mettere, 
fin da subito, sul tavolo negoziale più di quanto i proclami 
lasciassero immaginare, rinculando da quella linea della 
fermezza tante volte assimilata – su questo giornale – a uno 
straordinario atto di masochismo nazionale. 

Non è un caso, crediamo, che il “ripensamento” britannico
avvenga nelle stesse ore in cui l’economia di Sua Maestà 
comincia a ritracciare. L’inflazione ieri s’è confermata in solido 
trend di crescita (2,3% a marzo come a febbraio) e il consenso 
degli economisti mette nel mirino 3% e anche 3,3% entro la fine 
dell’anno. Falchi e colombe già discettano su quanto dovrà fare 
la Bank of England se, cioè, stringere fin d’ora per mantenere il 
target sulla crescita dei prezzi oppure lasciare una politica 
monetaria più espansiva per sostenere un’economia che 
accenna a frenare. È il dilemma ben prefigurato al governatore 
Mark Carney nell’autunno scorso e che i dati di queste ore 
rendono reale. Londra, sia chiaro, ha un tasso di crescita fra i 
più solidi (0,5% nel primo trimestre del 2017, per il Niesr) del 
mondo occidentale e disoccupazione ai limiti del tasso fisiolo-
gico, ma per la prima volta una serie di indicatori suggeriscono 
che la Brexit cambia l’umore e la fiducia dei cittadini. L’econo-
mia britannica si regge da sempre sui consumi interni (65% del 
Pil), ma il dato diffuso in queste ore indica una contrazione 
delle vendita al dettaglio di prodotti non alimentari (-0,8%). 
Non si vedeva da sei anni un indicatore così negativo e non 
basta evocare il buon andamento delle vendite on line per 
liquidarlo. Né si può opporre un’alzata di spalle alle flessioni di 
produzione industriale (-0,7%), costruzioni (-1,7%), manifat-
tura (-0,1%) per il secondo mese di fila. Troppi indizi legittima-
no il sospetto di un rallentamento economico imminente che 
la politica ha cominciato ad annusare. Il tono da colomba di 
Theresa May si spiega anche così. La ritrovata cautela sul tema 
dell’immigrazione con l’ipotesi di una transizione dopo il 
marzo 2019 «per consentire alle imprese di attrezzarsi» con-
ferma l’improvvisa, ritrovata sensibilità di Downing Street alle 
esigenze del mondo produttivo. L’accoglimento delle guideli-
ne negoziali che l’Ue varerà al vertice del 29 aprile, suggerisco-
no che anche sul calendario delle trattative, Londra, non alza le 
barricate: partirà prima la discussione sull’uscita dalla Ue, poi 
si vedranno i termini dell’intesa futura con un partner divenu-
to “Paese terzo”. E le chiacchiere, fra il perplesso e il divertito, 
immaginano una soluzione “alla Ucraina” per Londra, Paese 
associato all’Unione con clausole e condizioni da definire. 
Infine s’aggiunge la creatività del mondo finanziario che, 
assorbita l’idea di non poter più avere il “passaporto” per le 
banche, punta non solo sul principio dell’equivalenza come 
ovvio surrogato (a Bruxelles non basterà), ma anche sul 
“volontariato”. No, nessuna opera pia, l’ipotetico impegno di 
singole istituzioni finanziarie, o generalmente produttive, nei 
confronti dell’Unione. Concetto appena abbozzato, come 
d’altra parte, il “modello ucraino”. 

Soluzioni possibili ? Lampi e poco più nel caos di un Paese
che ha ammesso pubblicamente di non aver ancora pronto 
uno studio sull’impatto della super-hard Brexit, quella che 
Theresa May – prima del ripensamento in corso – considera-
va l’opzione preferibile in caso di eccessive resistenze nego-
ziali («no deal for Britain is better than a bad deal for Britain») 
europee. Saette che tuttavia, finalmente, illuminano un 
percorso fino a ieri avvolto nel buio. A fine maggio la trattati-
va vera comincerà e la prospettiva di una Brexit più dolce, più 
modulata si concretizza con una curva che incrocia quella 
appena declinante dell’economia. Il pragmatismo britannico 
torna, dopo mesi di sconcertante overdose ideologica.
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Gli elementi che contribuiscono alla crescita del Pil della Cina. In %
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